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All’interno

Scuola, si cambia. Maturità (forse) senza trucchi
Il sì definitivo della Camera. Da giugno le nuove regole: nelle commissioni più professori esterni. Più rigore per le private

Esteri

VIOLENZA SULLE DONNE

QUIRINALE

NON SPEGNIAMO
LE NOSTRE STELLE

Ricerca

 Pallavicini a pagina 19

■ Con l’approvazione definitiva
del Parlamento l’esamedi maturi-
tà torna ad essere credibile e rigo-
roso. Cancellata la riforma Morat-
ti che prevedeva una commissio-
ne fatta da soli membri interni,
dal prossimo giugno metà di loro
proverrà da altre scuole. Ritorna
lo scrutinio di ammissione a fine
anno e arriva una stretta sui
“diplomifici”: i privatisti dovran-
no sostenere un esame per poter
accedere alla maturità e non po-
tranno più spostarsi in altre regio-
ni per ottenere un facile diploma.
Soddisfazione da parte di tutta la
maggioranzae dal ministro Fioro-
ni: «Abbiamo restituito credibilità
alla scuola».  Franchi a pag. 8

«Ricordare, per gli italiani, è un
esercizio faticoso. Per cui Piazza
Fontana diventa un indirizzo e non
più una storia che ricorda tanto

dolore e tante vite umane andate
perdute. Prendete chi in questi
giorni nega l’Olocausto. La cretineria
e l’impudicizia sono sempre esistite.

Ma Buchenwald e “Il diario di Anna
Frank” non si possono cancellare,
sono incancellabili»

Enzo Biagi, Primo Piano
RaiTre 14 dicembre

Confindustria

Il processo

Negli ultimi decenni l’astro-
nomiaitalianahaconosciu-

to un forte sviluppo, con risulta-
ti di grande prestigio internazio-
nale. Alcuni mesi fa un’analisi
comparata fra i vari settori della
scienza italiana ha mostrato che
la ricerca astronomica si colloca
al primo posto per i risultati
scientifici conseguiti. Rilevanti
sonoanche state le ricadute eco-
nomichee industriali: alcunidei
piùmoderni telescopi al mondo
sono stati costruiti dall’industria
meccanica italiana, opportuna-
mente stimolata dalla comunità
scientifica nazionale.
 segue a pagina 26

Lettere al governo

LE LACRIME
DI MONTEZEMOLO

GLI UNTORI
DI GHEDDAFI

FRANCO PACINI

UNA FLEBO
DI ENTUSIASMO

Leggerezze

Zegarelli a pagina 8

BILANCIO DI FINE ANNO

L’«INTERVENTISMO»
DEL

PRESIDENTE
Vasile a pagina 2
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ROMA, ALL'ISTITUTO DEI TUMORI

MELANDRI

MENTRE su Raiuno andava in onda il sommo Bruno Vespa, prati-
camente in sincrono, su La7 Maurizio Crozza, versione simil Guc-
cini, cantava la parodia di «Porta a porta», come carrozzone di po-
litici ed esperti, le cui competenze vanno dalla finanziaria alla chi-
rurgia estetica, dalle diete alle ricette, dai crimini più orrendi a Pa-
dre Pio. Perché tutto declina, tranne Bruno Vespa, che anche nei
giorni dello sciopero dei giornalisti, non lascia mai il suo posto. E
non per paura che glielo rubino (chi potrebbe ambire a tanto?), ma
perché lui, più che mero cronista, è sacerdote e maieutico della
notizia. I fatti non esistono: nascono all’ombra dei suoi nei, che pe-
raltro non ci sono più. Resta la loro memoria incancellabile nelle
imitazioni di cui lo gratificano i comici, benché Vespa, di suo, non
abbia niente di risibile. Anzi, è piuttosto pesante, soprattutto quan-
do vuole essere leggero in compagnia di quelli che sono ormai
passati alla storia come «nani e ballerine». Dove le ballerine non
sanno ballare e i nani non sono quelli di Biancaneve.

PRONTA LA NUOVA
LEGGE

DELL’UNIONE

La replica di Padoa-Schioppa
(«in questa vicenda vi siete

comportati più come un parti-
to») alle previsioni di Confindu-
stria («nel 2007 avremo 0,3 punti
percentuali di Pil in meno per ef-
fettodellaFinanziaria»)èunarea-
zioneduramagiustaalla strategia
con cui l’associazione dei grandi
industriali ha accompagnato il
cammino della Finanziaria. Sin
daldecretodi liberalizzazioneBer-
sani e la prima versione della ma-
novra, ilquotidianodiConfindu-
stria si è schierato contro.
 segue a pagina 27

Quando alla fine degli anni
Novanta iniziò la moria per

Aids dei piccoli pazienti dell’ospe-
dale pediatrico di Bengasi, che ne
dessero la colpa ad untori in com-
buttaconlaCiapotevaancheave-
re una sua logica. La Libia del co-
lonnello Muammar Gheddafi era
al bando come lo Stato canaglia
per eccellenza, sponsor e gestore
in proprio di ogni terrorismo. Più
difficile individuareunaspiegazio-
ne al perché abbiano voluto rici-
clareleaccuseassurde,ericondan-
nareamortegli“untori”,annido-
polasvoltaperacquisireunanuo-
va rispettabilità internazionale.
 segue a pagina 27

I lgovernodell’Unionepresiedu-
to da Romano Prodi, l’ho vota-

to e sostenuto consapevolmente.
Ogni volta che in televisione sen-
to parlare un esponente del cen-
trodestra,misentodi riconferma-
re la mia scelta. Ciò non significa
chel’azionedigovernonelsuoin-
sieme e nei singoli provvedimen-
ti mi trovi sempre d’accordo e
nonmisusciti taloraprofonde in-
quietudini. Questo esecutivo è in
carica da poco più di sei mesi per-
tanto i risultati del suo lavoro
non possono essere seriamente
giudicati. segue a pagina 26
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Cerchi un
prestito?

Grazie a Forus puoi richiedere
da 1.000 a 30.000 euro 
e restituirli da 1 a 10 anni.
Anche se hai avuto problemi di pagamento,
protesti o hai altri finanziamenti in corso.

NumeroVerdeGratuito

800-929291

Inutile cercare altrove.

FORUS
®

Forus marchio di Electa S.p.A. iscritta all’Albo dei Mediatori Creditizi nr. 34396. Il servizio offerto consiste nella messa in relazione
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SCONTRI A GAZA

MARIA NOVELLA OPPO

VENERDÌ IL PRIMO SÌ

NICOLA CACACE

Libia, condannate a morte le infermiere bulgare. Protestano l’Ue e gli Usa

SIEGMUND GINZBERG

MONI OVADIA

Abu Mazen
annuncia
una nuova
tregua

 Iervasi a pagina 9

 Righi a pagina 18

FRONTE DEL VIDEO

L’industria ride ma gli industriali piangono
I dati di ottobre su ordini e fatturato segnalano un forte progresso sul 2005
L’Unione critica Confindustria: è ingrata. Bruxelles: la manovra è positiva

I medici e gli infermieri condannati a morte a Tripoli Foto di Ben Curtis/Ap

■ di Umberto De Giovannangeli

Crognetti si dimette
Polemica con la Turco

«Io, ministro donna
vittima di un pregiudizio »

Mastroluca a pagina 11

■ La Finanziaria forse sarà «re-
cessiva»comedenuncia laCon-
findustria, ma l’industria intan-
to continua a risalire la china,
realizzando risultati importan-
ti. Il fatturato e gli ordinativi in-
dustriali sonomigliorati inotto-
bre rispettivamentedel13,4%e
del 16% su base annua. Forse
non c’è ancora la certezza di
una vera ripresa industriale, ma

certo qualche progresso in que-
sti mesi si nota. E appare, dun-
que, sospetto l’attacco di Mon-
tezemoloal governo. Intanto la
FinanziariaèarrivataallaCame-
ra. Oggi ci sarà la richiesta del
voto di fiducia. La manovra ot-
tiene il via liberadell’Europa: «è
positiva».
 Di Giovanni, Matteucci,

R. Rossi alle pagine 4 e 5

CHIAMA IL NUMERO GRATUITO 

80030 49 99
www.linear.it

SCATTA VERSO
IL RISPARMIO

SULL’ RC AUTO!

HAI I RIFLESSI 
PRONTI?

Unaccordoperunasecondatre-
gua totale, dopo che la prima
era stata violata, è stato annun-
ciato ieri sera a Gaza dal presi-
dente palestinese Abu Mazen,
dopounverticeconlefazioniri-
vali. L’annuncio è arrivato do-
po una giornata segnata da vio-
lentiscontri tragliapparatidi si-
curezza di Hamas e quelli di
al-Fatah. Scontri che avevano
fatto almeno sei morti e trenta
feriti. Prima dell’annuncio di
Abu Mazen, il premier Ha-
niyeh, inundiscorsoallaNazio-
ne,avevalanciatounappelloal-
la calma e alla unità nazionale.
 a pagina 12

Quotidiano fondato da Antonio Gramsci il 12 febbraio 1924
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L’interventismo «obbligato» del Colle
Napolitano, il «presiden-
te discreto», trascinato
in questi sei mesi nel-
l’agone della politica

VIGILANZA

Landolfi e la Cdl attaccano Biagi: non è
un epurato, e «il Fatto» perdeva ascolti
■ «Il pluralismo alla Rai è com-
plessivamenteequilibrato», secon-
do il direttore generale, Claudio
Cappon, ascoltato ieri dalla Com-
missione di Vigilanza. Ma a Palaz-
zo San Macuto il centrodestra at-
tacca i tg e RaiTre e il presidente

Mario Landolfi, An, spara una se-
quenza di domande al Dg per un
attacco mirato: «Considera Enzo
Biagi un epurato? È vero che ha
scelto una transazione?...È vero
che “Il Fatto” perdeva ascolti nel
2001-2002?...» fino ai programmi

che il giornalista avrebbe rifiutato
(senza ricordare i tanti disguidi di
comunicazione, ideali permanda-
re a monte qualunque accordo)
dopo “l’edito di Sofia” che impartì
la chiusura de “Il Fatto” nel 2002.
Cappon non ha potuto replicare
per l’interruzione della seduta e
manderà risposte scritte (forse do-
po le feste) ma all’uscita ha detto
ai cronisti: «Biagi è una persona
che fa parte della storia del giorna-
lismo e di quella della Rai. C'è sta-

to un progetto interessante ed è
statofirmatouncontratto»equin-
di tornerà in primavera. Una vo-
lontà, quella di far lavorare i diri-
genti senza incarico che sarà af-
frontata dal Cda già a fine anno,
spiega il Dg, ma su progetti legati
allepersone.Epropriosui«panchi-
nati» Migliore, Prc, ha incalzato
Cappon:«Non sia diffidente verso
la Vigilanza, qual è il suo giudizio
sul pluralismo Rai?».
IlgiudiziodelDgèpositivo,daida-

ti risulta un «equilibrio tra sogget-
ti», ma aggiunge che il pluralismo
non è solo «aritmetica». Sulla qua-
lità dei programmi (contestata da
Veltroni e Casini) promette: «Cer-
cheremo di migliorarla». E l’au-
mento del canone? «È solo l’ag-
giornamento dell’inflazione degli
ultimi due anni, per noi è neutra-
le». Landolfi con suoi dati ha de-
dotto che «il 18% della presenza
dei politici a novembre si è con-
centrato nei programmi di intrat-

tenimento»; per il Dg Cappon si
tratta dell’1% dei palinsesti. Paolo
Bonaiuti, FI, cita il Candide di Vol-
taire: «Ci si dice che è il migliore
dei mondi possibili ma non ci si
spiegaperché».Eattacca: «Malei e
Petruccioli guardate la tv? Fazio,
Dandini, 'Blob', il Tg3 e gli altri Tg:
vi sietechiesti serispettanoilplura-
lismo?». Ronchi parla di «occupa-
zione culturale della sinistra, si
pensialle fiction»:Andàilbenser-
vito a Saccà?  Natalia Lombardo

C'È UN LUOGO COMUNE che si aggira

per redazioni e addetti ai lavori: al Quirinale

Giorgio Napolitano avrebbe introdotto uno

stile «interventista». Dalle dichiarazioni pro-

grammatiche dell'in-

teressato non sem-

brerebbe. «Conside-

ro mio dovere impe-

gnarmiper favorirepiùpacaticon-
fronti tra le forze politiche e più
ampie, costruttive convergenze
nel Paese; impegno che svolgerò
con la necessaria sobrietà e nel ri-
goroso rispetto dei limiti che se-
gnano il ruolo e i poteri del presi-
dentedellaRepubblicanellaCosti-
tuzione vigente. Un ruolo di ga-
ranzia dei valori e degli equilibri
costituzionali; di moderazione e
persuasione morale, che ha per
presupposto il senso e il dovere
dell'imparzialità»: questo proget-
to, esplicitato il 15 maggio nel di-
scorsodi insediamento,è impron-
tato alla cautela. Ma la percezio-
ne, come insegnano interi scaffali
pienidi trattati sullacomunicazio-
ne,èdiversa.Portatoalladiscrezio-
ne, trascinato invece nell'agone
da una situazione politica quanto
menoconfusa,Napolitanoègiun-
to al giro di boa del suo primo «fi-
neanno»sulColle (ieri conil salu-
to al corpo diplomatico; oggi con
unattesodiscorsodiaugurialleal-
te cariche dello Stato; il 31 dicem-
bre, infine, a reti unificate).
L'ultimo scoglio è un atto formale
chenellastoriadelQuirinalespes-

so ha visto scoppiare conflitti di
sostanza, più o meno sedati nelle
segrete stanze, con l'esecutivo: la
prima Finanziaria che arriva tra
qualchegiornosulsuotavolocon-
tiene il maxiemendamento mon-
stree ilpasticciosui reaticontabili.
Ma dal Colle non filtra che una
cripticaautocitazione,peraltroda-
tata a qualche settimana fa, quan-
do il presidente faceva sponda a
una dichiarazione di Bertinotti,
che altrimenti non avrebbe avuto
onore di cronaca: è necessario
cambiare leggi e regolamenti per
evitare «insufficienze e distorsio-
ni».
Sì, Napolitano è preoccupato. Ma
nonritienediesternare il suopen-
siero.L'ultimaragionediansiaè la
vertenza giornalisti-editori. Però
unferreodiktatvietaaipresenti ie-
ri al Quirinale di riferire delle ap-
prensioni del presidente. Viene
concesso ai dirigenti del sindaca-
to di esprimere un concetto: «Sia-
mo al limite dell'emergenza de-
mocratica».Primadellapausaesti-
va, proprio davanti ai giornalisti
Napolitano aveva rivendicato un
cauto diritto-dovere di intervento
a largo spettro: «So bene come es-
sere tacciati di scarso interventi-
smo o di eccessivo interventismo
sia un rischio che corrono tutti i
capi di Stato non esecutivi, chia-
mati a non interferire nella sfera
d'azione delle forze politiche e del
governo, ma che non possono ri-

dursi a silenziosi e inerti spettato-
ri».Uno degliesempidi impulsoe
di indirizzo più cari al presidente
riguarda la sicurezza del lavoro e
le morti bianche («catena che va
spezzata»); l'altro giorno ha volu-
todedicareun intervento piùarti-
colatoaldrammadell'immigrazio-
ne.Maèsutemichegodonodias-
sai minore fortuna mediatica, co-

me la politica internazionale, le
prospettive dell'Europa, la politi-
ca della difesa, che il Quirinale di
Napolitano si ripromette di con-
centrare attivismo e interventi: la
partenza a razzo con alcuni viaggi
all'estero (Germania, Francia, Un-
gheria,Londra, ilprossimogenna-
io Madrid) per ora delimitati al
quadrante europeo, l'insistenza
sullanecessitàdi farripartire ilpro-
cessodiunitàpoliticacontinenta-
le, si collocano dentro al tracciato
di Carlo Azeglio Ciampi. Rispetto
a cui Napolitano ha, però, una
specie di asso politico nella mani-
ca: l'opportunità di giocare reci-
procamente di sponda con una
politica estera rinnovata e di non
limitare, dunque, la propria azio-
ne nell'ambito di perorazioni iso-

late;o persinocontrocorrente, co-
meeraaccadutoalsuopredecesso-
re,voce lasciataagridareneldeser-
to euroscettico del governo Berlu-
sconi.
Il settennato di Napolitano si è
aperto con la missione in Libano:
prova provata della concreta pos-
sibilità di far svolgere all'Italia un
ruolo propulsivo per una iniziati-
va di politica estera europea. È re-
cente, anche se passato sotto lien-
zio,unattodi indirizzochestabili-
sce una migliore concertazione
tra ministeri e organismi militari,
presso ilConsiglioSupremodiDi-
fesa, organo costituzionale che si
vuol rilanciare, proprio a partire
dalle «missioni» all'estero. C'è un
altro organismo che Napolitano
presiede, e che si sta rivelando

unaspinanel fiancodeiprimime-
si di settennato. Ed è il Csm. Ma
l'impasse della mancata elezione
del primo presidente della Cassa-
zione con il suo strascico di ricorsi
alTar edi accuseha l'effettodi tar-
dare un'iniziativa del Colle sulla
giustizia. A cominciare dalla pub-
blica esternazione del presidente
suquesti temi,chesolitamenteav-

vienedavanti al plenumdel Csm.
Appuntamento rinviato sine die.
Per adesso, Napolitano ha fatto
partirequalchesegnaledivolersu-
perare l'eredità del braccio di ferro
traCiampie Castelli:quasi imme-
diata è stata la concessione della
graziaaBompressi,cheerastata la-
sciata sul tavolo per effetto degli
attacchi del ministro leghista al
Quirinale;altridueprovvedimen-
ti di clemenza sono stati firmati
qualchegiornofa.PerAdrianoSo-
fribisogneràattenderecheMastel-
la completi quell'istruttoria che
Castelli s'era rifiutato persino di
iniziare. Per ora l'ex-leader di Lot-
ta continua si avvarrà di una pro-
roga del permesso, che scadeva a
Natale, per le sue gravi condizioni
di salute.

■ di Wanda Marra / Roma

Gianluigi Paragone lascia la dire-
zionedellaPadania.Nuovodiret-
tore, da domani, sarà Leonardo
Boriani, adesso vicedirettore del
quotidiano leghista. Nell’edito-
riale di saluto, Paragone non
spiegale ragionidellasuadecisio-
ne di trasferirsi dalla direzione
dell’organo del Carroccio alla vi-
cedirezione, sicuramente più si-
cura, del giornale di Vittorio Fel-
tri, Libero. O meglio, Paragone
cerca di accreditare una causa, la
stanchezza, e un percorso detta-
todaunascelta soloprofessiona-
le, ma lascia intravvedere qual-
che malumore. Sottolineando
l’autonomia concessagli da Bos-
si («Umberto Bossi mi ha lascia-
to grande libertà di espressione e
di manovra, consentendomi di
interpretare il giornale di partito
non in senso ortodosso»), Para-
gone scrive infatti: «So che que-
sta mia libertà di movimento
(perqualcunoeccessiva)haqual-
chevoltacomportatodeiproble-
mi, ciò nonostante il Senatur
nonmihamaichiestodiabdica-
redall'essere innanzituttogiorna-

lista». Problemi se ne erano av-
vertiti già all’inizio della direzio-
ne di Paragone, scelto e sostenu-
to dall’ala “varesina” del partito
(Maroni, Giorgetti), molto me-
no da quella “bergamasca” (rac-
colta attorno a Calderoli). Non
solo: in redazione era stato mal
digeritoilprotagonismodilagan-
te di Paragone, ogni giorno pre-
sente con chilometrici articoli di
fondo, dal tono e dai contenuti
sempre estremamente provoca-
tori, che gli avevamo consentito
di guadagnare una certa visibili-
tà (accresciuta da unaaltrettanto
dilagante presenza su tutte le tv
locali lombarde fino allaconqui-
sta delle reti nazionali). Dichia-

randosempre lamassimafedeltà
aUmbertoBossi.Comehaanco-
ra testimoniato tra le righe del-
l’ultimo fondo da direttore della
Padania: «Sonostatidueannidif-
ficili per il Capo, due anni in cui
s’è ripreso la vita e la politica.
Chi parlava di successioni in via
Bellerio, s’era fatto male i calcoli.
La politica è in evoluzione e chi
sbaglia le mosse rimane fuori ga-
ra... Bossi guiderà anche stavolta
la Lega mettendola sulla strada
giusta. Ecco perché proprio in
questi mesi di cambiamento del
centrodestra, serveun leader che
sia riconosciuto come tale. Che
abbia il carisma e visione politi-
ca. Nessuno, secondo me, ne ha
quanto Bossi». La conclusione è
per i ringraziamenti a tutti e per
gli auguri per il nuovo direttore
Boriani, che dovrà guidare la Pa-
dania nel secondo decennio del-
lasuaesistenza, esistenzatribola-
ta: il giornale sta soffrendo la cri-
si delle vendite e la strozzatura
della pubblicità, che hanno de-
terminato uan situazione di bi-
lancio assai delicata, che aveva
più di una volta suscitato le pre-
occupazioni della redazione.

OGGI

«Giornalisti, è emergenza democratica»
Bertinotti sul contratto. Serventi Longhi, Fnsi, incontra il capo dello Stato

GIORNALISTI Mentre una

delegazione della Fnsi espri-

me a Napolitano la sua pre-

occupazione per il mancato

rinnovo contrattuale dei

giornalisti, oggi alla Camera

laCommissioneculturaascolte-
rà le rappresentanze sia del sin-
dacato dei giornalisti che della
Fieg, alla presenza del sottose-
gretarioalla presidenza del con-
siglio con delega all'editoria, Ri-
cardo Levi. Un estremo tentati-
vo di mediazione, mentre la ca-
tegoria va avanti con scioperi
semprepiù imponenti.Oalme-
no quello di far sedere allo stes-
so tavolo due parti che ormai
non si parlano. Dopo lo sciope-
ro di due giorni dell’emittenza
radiotelevisiva, restano annun-
ciati “a seguire”, ma senza pre-
avviso, alcuni giorni di black
out della carta stampata.
Ieri, andando a consegnare al
PresidentedellaRepubblica ilLi-

bro Bianco sul lavoro nero dei
giornalisti, il Presidente e il Se-
gretariodellaFnsihannoespres-
so a Napolitano la «preoccupa-
zione della categoria per la ver-
tenzacontrattuale lacuimanca-
tasoluzionerappresentaunave-
ra e propria emergenza demo-
cratica». A prendere posizione è
stato il Presidente della Came-
ra, Bertinotti: «Credo che il rin-
novo del contratto dei giornali-
sti sia un nodo sensibile per la
democrazia del Paese», ha esor-
dito. Ma, ha spiegato, «questa
volta insieme a questa questio-
necen’èun'altrapiùspecifica,e
cioè una parte dell'imprendito-
ria che considera il contratto
del lavoro nazionale un impac-
cio e pensa che debba essere so-
stituito da rapporti di lavoro in-
dividuali. Penso che questa sia
una strada regressiva dal punto
divistadellaculturaedellacivil-
tà del lavoro e per questo penso
che la lotta dei lavoratori del
mondo dell'informazione sia
importante».
Nelmondo delgiornalismo, in-
tanto,nonmancaqualchepole-
mica. Definisce «inverecondo»

il fatto «che il ministro dell'Eco-
nomia vada per due ore in tele-
visione a farsi intervistare nel
giornodelloscioperodeigiorna-
listi radio-tv», Enrico Mentana,
criticandola partecipazione di
Tommaso Padoa-Schioppa lu-
nedì a Porta a Porta. «Non ce
l'ho con Bruno Vespa - precisa
Mentana - perché sappiamo
che la Rai non fa contratti gior-
nalisticiper Portaa Portae quin-
di il conduttore fa benissimo a
fare la sua trasmissione. Ma mi
sorprende che il ministro dell'
Economia vada in tv in pieno
sciopero. Forse doveva sapere
che non era esattamente il gior-
no ideale per andare un paio
d'ore in televisione. E mi sor-
prende che nessuno glielo fac-

cianotare».Si sente indoveredi
replicare comunque Bruno Ve-
spa: «L'appuntamento con Pa-
doa-Schioppaera stato preso da
tempo e credo che il ministro
non abbia considerato di fare
uno sgarbo ai giornalisti». An-
cheperché«laFinanziariaeraar-
rivavaallaCameralunedì: latra-
smissione perciò era difficil-
mente rinviabile».
Amantenere laparoladataèsta-
to invece Fiorello: ieri nella sua
trasmissioneViva Radiodue non
ci sono state gag, battute, ospiti
enemmenopubblico instudio.
Nonsonomancate,però, lesto-
naturevolute, innomediunge-
niale «sciopero delle note». In
unapuntata,ha spiegatoFiorel-
lo, ideata«per favorire l'accordo
tra editori e giornalisti, perché
si parlino». E ha spiegato: «Ci
vuole civiltà: incontratevi, ma-
gari venite qui a Radiodue. Gli
editori fanno orecchio sordo.
Vogliamogiornali e tgbenfatti,
maparlatevi».Epoi,hascherza-
to, «non ne possiamo più di ve-
dereDavidSassoli inquellecon-
dizioni, che legge da giorni lo
stesso comunicato sindacale».

Il presidente dell'Autho-
rity per le comunicazioni
Corrado Calabrò sarà con-
vocato a piazzale Clodio
peresseresentitonell'ambi-
to dell' inchiesta sugli «sti-
pendi d'oro» dei manager
pubblici. Il Pm Adelchi
D’Ippolito intende sentirlo
come testimone sulla vi-
cendadellanominadiAlfe-
doMeocciadirettoregene-
rale della Rai. Fu l'Agcom
guidata da Calabrò, infatti,
che il 27 aprile scorso di-
chiarò incompatibile Me-
occi da direttore generale
della Rai giacché era stato
membrodella stessaautori-
tà.E l’Autoritàavevamulta-
to laRai per 14,3 milioni di
euro, Meocci per 373mila
euro. Ilpmvuolverificare l'
eventualità che la Rai ab-
biaesaminato la possibilità
dipagareanchelamultain-
flitta a Meocci. Nell’ambi-
to della stessa inchiesta sa-
rà ascoltato l’Ad di Alitalia,
Cimoli.

CASO MEOCCI
Il Pm convoca
Calabrò, Agcom

Claudio Cappon Foto Ansa

Cambio al vertice della Padania
Boriani promosso alla direzione

Dagli omicidi bianchi
all’immigrazione
dalla politica estera
all’intervento
italiano in Libano...

Spina nel fianco
il Consiglio superiore
della Magistratura
Anche se subito
ha graziato Bompressi

Paragone motiva
il suo abbandono
(andrà a Libero)
con una scelta
solo professionale

Oggi il sottosegretario
Ricardo Franco Levi
incontra
i rappresentanti
Fieg e Fnsi

■ / Milano

Il presidente della Repubblica, Giorgio Napolitano, rivoge il suo saluto al Corpo Diplomatico, ieri al Quirinale Foto di Enrico Oliverio/Ap

■ di Vincenzo Vasile
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«Daremo al Paese segnali forti»
Prodi prepara il vertice
per il nuovo anno. Possi-
bile un più forte impulso
alle liberalizzazioni

LA TASK FORCE è stata istituita nei giorni

scorsi. Ma l’incontro, in calendario per ieri, è

saltato all’ultimo momento. Se ne riparlerà

nei prossimi giorni, probabilmente tra Natale

e Capodanno. Prodi,

in ogni caso, spinge

molto sul pedale del-

le liberalizzazioni.

Dopo la Finanziaria, in sostan-
za, bisognerà dare al Paese «se-
gnali forti».
Lataskforcediministrichestu-
dia le scelte da compiere è già
al lavoro. È coordinata dal sot-
tosegretario alla Presidenza del
Consiglio, Gianni Letta. Ne
fanno parte, tra gli altri, anche
Rutelli, Bersani, Lanzillotta e
Mastella. I campi verso i quali
orientare le liberalizzazioni so-
no l’energia, i servizi pubblici
locali, la semplificazione am-
ministrativa, gli ordini profes-
sionali, l’aiuto ai consumatori
con la previsione di azioni col-
lettive per tutelarli. Provvedi-
menti ad hoc - che riguardano
questicampi -sonostatigiàde-
positati inParlamento.L’obiet-
tivo è quello di «fluidificati»
peruna loroapprovazionerav-
vicinata.Aquesti,però,potreb-
bero affiancarsi nuovi disegni
di legge.Unsettorepotrebberi-
guardare anche liberalizzazio-
ni nel settore ferroviario.
Un vero e proprio pressing
quello di Prodi nei confronti
dei suoi ministri. «Sulle libera-
lizzazioni ci saranno delle sor-
prese», aveva annunciato il
premier, nei giorni scorsi, par-
lando all’assemblea nazionale

della Confartigianato.
PressingsuBersani, innanzitut-
to, protagonista della prima
ondatadi liberalizzazioni della
scorsa estate. «Dai Pierluigi in-
ventati qualcosa», così il Presi-
dente del Consiglio ha esorta-
to nei giorni scorsi il ministro
per lo Sviluppo economico, A
differenza di ciò che accadde
lo scorso luglio, però, Bersani è
convintochelostrumentomi-
gliore dovrebbe essere quello
del disegno di legge, non quel-
lodeldecreto.Posizione,peral-
tro, che sembra condivisa un
po’ da tutti dentro l’esecutivo.
L’agenda del dopo Finanziaria
- quali liberalizzazioni e quali
riforme - dovrebbe costituire
l’ordine del giorno di un verti-
ce di maggioranza convocato,
all’inizio dell’anno prossimo,
per indicare leprioritàdigover-
no. Dovrebbe essere precedu-
todaunsummit dell’Ulivo. Su
questo percorso si sono trovati
d’accordo sia il Presidente del
Consiglio che Piero Fassino.
Prodi, ieri mattina, ha incon-
trato prima il segretario della
Quercia, poi il ministro della
Giustizia Mastella, quindi - nel
pomeriggio - Giuliano Amato
e Linda Lanzillotta.
Fassino, nei giorni scorsi, ave-
va esortato più volte Prodi ad
un «cambio di passo». E che
l’accelerazione fosse necessa-
ria lo aveva ammesso anche il
Presidente del Consiglio.
Anche nell’ultima riunione di
segreteria il leader deiDsaveva

ribaditoche lastagionedelleri-
forme - che il governo metterà
in agenda da gennaio - andrà
«costruita attraverso il dialogo
con i cittadini e il confronto
con imprenditori e sindacati».

Il leader della Quercia, in so-
stanza,èconvintoche«sulle ri-
forme il governo si può raffor-
zare». A condizione, però, che
le scelte non siano calate dall'
alto, ma si lavori «per creare

nel Paese una condivisione.
Quella che talvolta è mancata
nella costruzione della finan-
ziaria».
Per Fassino, in ogni caso, non
bisogna «farsi cucire addosso

l'etichetta che le riforme signi-
fichinotagli».Leriforme, insie-
mealle liberalizzazioni,punta-
no - al contrario - «alla crescita
del Paese e alla tutela dei dirit-
ti».

IL PRESIDENTE DELLA CAMERA

Bertinotti ai dipendenti parla di lavoro
e offre panettone. Non i salmoni di Casini
■ Lavoroe panettoni, protago-
nisti dei primi auguri di Natale
di Bertinotti come Presidente
della Camera ai dipendenti di
Montecitorio. E così il
“subcomandante Fausto” non
ha mancato di personalizzare

un appuntamento tradizionale,
in lineaperfetta con la sua inter-
pretazione personale del ruolo
istituzionale che ricopre. E dun-
que il saluto natalizio ai dipen-
denti nella Sala della Lupa è di-
ventato l’occasione per un elo-

gio del pubblico e dello spirito
di corpo. «Siete un punto di ec-
cellenza» nella Pubblica Ammi-
nistrazione, ha affermato Berti-
notti, aggiungendo: «Vorrei te-
stimoniare la mia stima profon-
daper il lavorodell'Amministra-
zione, che ho imparato a cono-
scere in questi mesi e ho potuto
vedere da vicino questo punto
dieccellenza. Vorrei chepotesse
constatarlo anche chi troppo
sbrigativamente produce giudi-

zidi disvalorenel lavoro pubbli-
co». Il lavorodeidipendentidel-
laCameradeideputati,haquin-
di auspicato Bertinotti, sia «un
contributo affinché nel Paese si
diffonda l'idea repubblicana
dell'efficienza della Pubblica
Amministrazione,chepuòcom-
petereancheconilprivato».Ber-
tinotti ha anche messo in evi-
denza «il senso di appartenen-
za» e lo «spirito critico, che non
sonoincontrapposizione», indi-

viduando quale altro punto di
forza «l'organizzazione del lavo-
ro», che rappresenta «l'elemen-
to fondante dell'autonomia».
Infine, Bertinotti ha ricordato
«la dignità della Camera, che si
esprimeancheattraverso lacon-
tinuità,qualechesia lapartepo-
litica» che governa. Un segno di
discontinuità, comunque, i di-
pendenti di Montecitorio lo
hanno trovato nel brindisi che
li ha accolti. Invece dei salmoni

e dei salumi dei tempi di Casini,
sui tavoli c’erano panettoni e
pandori farciti di crema alla va-
niglia e al cioccolato. Nel segno
dell’”austerity”, che non da tut-
ti è stata gradita. La Camera dei
Deputati,come già era successo
l’anno scorso, ha organizzato
per lunedìseraunacenaper ipo-
veri, gli indigenti e i senza casa.
Al circolo Montecitorio c’erano
oltre 100 persone.
 wa.ma.

Senato, la Cdl si divide
su immigrati e gay

Si divide la Cdl in Senato sul-
la legge che recepisce alcune
direttive comunitarie. Lega e
An hanno votato contro la leg-
ge comunitaria 2006, che torne-
rà alla Camera, Mentre Forza
italia si è astenuta. Cuore del
conflitto, l’emendamento del
senatore verde Silvestri, che
ora tornerà alla Camera. La nuo-
va norma prevede che «tra i gra-
vi motivi per la richiesta del dirit-
to di asilo possono essere com-
prese gravi discriminazioni e re-
pressioni di comportamenti rife-
riti al richiedente e che risultino
perseguiti nel paese di origine
o di provenienza e non costi-
tuenti reato per l'ordinamento
italiano».
Per il Carroccio è una «pietra
tombale sulla famiglia» e l’intro-
duzione surrettizia dei pacs an-
che per i gay, oltre che la can-
cellazione di fatto della Bos-
si-Fini sull'immigrazione:Per ot-
tenere l’asilo basterebbe dichia-
rarsi gay e perciò perseguitati.
Lega e An puntano il dito su
«modifiche surrettizie» alla Bos-
si-Fini che ne rendono più mor-
bido il testo. Forza italia ha pre-
sentato un emendamento che
impegna il governo a «porre in
atto le misure necessarie ad im-
pedire che l'esercizio del diritto
di restare in italia, durante l'esa-
me della richiesta di asilo, sia
strumentalmente usato per evi-
tare l'espulsione».

ROMA Non c'è nessuna norma che vieti a un senatore eletto
a presiedere l'assemblea di Palazzo Madama di votare i prov-
vedimenti inaula.Èquantoaffermailpresidenteemeritodel-
la Repubblica, Francesco Cossiga, in un articolo pubblicato
su «Il Riformista». Anzi, in questa «situazione istituzionale»,
Cossiga sostiene che «il presidente non solo possa, ma debba
votare: è un eletto dal popolo, non può privare il popolo di
un suo rappresentante». E invita Franco Marini a scegliere
questa strada. «L'attuale perverso sistema elettorale politico
-spiega il senatore a vita- ha creato una situazione instabile.
La maggioranza espressa dal popolo rischia di non essere tale
alSenato,odi risultareassai fragile,perchèilvotodei senatori
a vita, che la sorregge, è sempre più esposto a critiche, spesso
violente, in sede non solo politica ma anche politologica e
scientifica; e potrà esserlo presto pure in sede istituzionale».
«Inrealtà -sottolineaCossiga- lamaggioranzac'èanchesenza
il voto dei senatori a vita: e cioè con il voto del presidente del
Senato, eletto nella maggioranza medesima.Nessuna norma
di Costituzione e di Regolamento esiste che vieti di votare ad
un senatore eletto che dall'Assemblea sia chiamato a presie-
derla».

OGGI

Il presidente del Consiglio, Romano Prodi, durante il suo incontro con lo scrittore israeliano David Grossman, ieri a Palazzo Chigi Foto di Alessandro Di Meo/Ansa

Fausto Bertinotti Foto Ansa

SENATO
«Il presidente del Senato può votare»

Franco Tatozzi sbatte la porta e
se ne va. L’Alto Commissario
per la prevenzione e il contrasto
della corruzione e delle altre for-
me di illecito nella pubblica am-
ministrazione ieri ha inviato
una breve lettera alla presiden-
za del Consiglio per annunciare
le proprie dimissioni «irrevoca-
bili». «Le spiegazioni - si è limi-
tato a dire - le darò all’opinione
pubblica». Facile, però, intrave-
dere dietro alle dimissioni di Ta-
tozzi un’aspra polemica contro
il governo Prodi che, stando alle
accuse lanciate nelle scorse setti-
mane, avrebbe deciso lo sman-
tellamento della struttura volu-
ta nel 2004 dal precedente go-
verno. Una polemica che si era

inasprita dopo l’approvazione
del maxiemendamento alla Fi-
nanziaria che conteneva, tra
l’altro, un comma che di fatto
avrebbe costituito un “colpo di
spugna” sui reati contabili.
«Quelli che in passato si sono
presentati come portabandiera
della legalità e della lotta alla
corruzione - spiegava a Il Gior-
nale soltanto pochi giorni fa il
magistrato abruzzese che in pas-
sato è stato membro del Csm e
presidente di cassazione - oggi
dimostrano che si trattava solo
di attacchi strumentali al prece-
dente governo». Più facile, però,
che dietro alla decisione di Tato-
zzi ci sia la volontà di giocare
d’anticipo rispetto alla dismis-

sione di un en-
te, l’Alto Com-
missariato ap-
punto, sulla
cui utilità in
molti hanno
nutrito forti
dubbi. «Reite-
rati e ostinati
tentativi» di
soppressione,
li aveva bolla-

ti Tatozzi, iniziati col ddl sulla
semplificazione della pa del mi-
nistro per la Funziona Pubblica
Luigi Nicolais che cancellava
l’ente voluto dal Governo Berlu-
sconi (che inizialmente poteva
contare su uno stanziamento di
oltre mezzo miliardo di euro, se-
condo quanto riportato da Ita-
lia Oggi) trasferendone risorse e

dipendenti al dicastero guidato
da Nicolais. Ma la sopravviven-
za dell’Alto Commissariato, ha
spiegato Tatozzi nei giorni scor-
si, avrebbe i giorni contati per
una norma contenuta all’artico-
lo 29 del “mare magnum” del
cosiddetto decreto Bersani Visco
sulle liberalizzazione che preve-
de la soppressione degli enti che
entro il 4 gennaio non provveda-
no ad una riorganizzazione at-
traverso un Dpr. «Non c’è ovvia-
mente tempo - spiegava l’Alto
Commissario a Il Giornale - e ci
hanno già tagliato i fondi».
Ma che cos’è l’Alto Commissa-
riato? Istituito nel 2004 dal go-
verno Berlusconi e affidato con
contratto quinquennale a Gian-
franco Tatozzi, in passato an-
che capo di gabinetto dei mini-

stri Biondi e Mancuso, ha il
compito di prevenire e contrasta-
re la corruzione e tutte le altre
forme di illecito nella Pubblica
amministrazione. Un impegno
che nei suoi due anni di attività
ha portato l’ente ad aprire due
inchieste sulle gare d’appalto
dell’Anas, un’indagine sull’Asl
di Vibo Valentia e sui concorsi
universitari e le vendite di im-
mobili Inps. In corso anche
un’inchiesta sulla Figc. «La ra-
tio dell’organismo non è tanto
reprimere ma prevenire casi con-
creti di corruzione - spiegava Ta-
tozzi al momento del suo inse-
diamento - Se il politico fa una
legge e si prende i soldi non mi ri-
guarda. A me interessa il com-
messo che intasca la mazzet-
ta».

Montagna, con la Finanziaria muore l’Istituto e nasce l’Ente
La «rivoluzione» dell’Unione. Invariato lo stanziamento: 6 milioni di euro. Tonini: accorpate sviluppo e ricerca

UnEntechevaeunaltrochevie-
ne. Tra i commi 1279 e 1283 del-
la Finanziaria per il 2007, viene
sancitoildecessodell’Imont(Isti-
tuto Nazionale della Montagna)
e la nascita, al suo posto, del-
l’Eim, l’Ente Italiano Montagna.
Il Sole24Ore in edicola ieri, parla
del primo come di ente «scono-
sciuto e sicuramente inutile se
non a garantire significative pre-
bende». E del secondo come del
degno figlio del primo.
Evitando giudizi sull’inutilità o
meno del primo o del secondo
ente, proviamo a capire a cosa
servival’Imont(destinatoacessa-
re lapropriaattività30giornido-

pol’approvazionedella finanzia-
ria)eacosaservirà l’Eim,chedal-
l’Imont erediterà le risorse finan-
ziarie, strumentali e umane.
Quandonacque,nel1997,quin-
di meno di 10 anni fa e durante
ilprimogovernodiRomanoPro-
di, l’ImontsichiamavaInrm:Isti-
tuto Nazionale per la Ricerca
scientifica e tecnologica sulla
Montagna. Cinquecento milio-
ni di lire stanziati per il 1997, 2
miliardi per il ‘98, 3 miliardi per
il 1999. Scopo specifico: coordi-
nare un’attività di studio e ricer-
ca sulla montagna assieme agli
Enti locali eagli istitutidi ricerca.
Nel 2002 viene commissariato.

Poi trasformato in Imont e pre-
sieduto dal 22 giugno del 2004
da Edoardo Mensi, sindaco di
Breno (Brescia), nomina del cen-
trodestra. Ad oggi l’Imont conta
circa 20 dipendenti tra ammini-
strativi e ricercatori, produce
una rivista bimestrale diffusa in
5mila copie e pubblicazioni spe-
cifiche sulla montagna, parteci-
pa inconsorzidi ricercaedhaun
bilancio che si aggira sui 6 milio-
ni di euro l’anno. Dipende dal
Ministero della Ricerca e dalla
Presidenza del Consiglio.
Con un emendamento dei sena-
tori del gruppo delle autonomie
GiorgioTonini,ClaudioMolina-
ri ed Helga Thaler (poi recepito
dal relatore Gianfranco Morgan-

do), la Finanziaria trasforma il
vecchio ente in quello nuovo, e
gli dà una nuova funzione. Spie-
ga Tonini: «Invece di costruire
un nuovo ente per il supporto
dello sviluppo della montagna,
neutilizziamounochegiàesiste.
Alle competenze dell’Osservato-
rio si sommeranno quelle per lo
sviluppo». Lo spostamento di
funzioni è sancito anche dal fat-
to che il nuovo ente si sgancia
dal ministero della Ricerca per fi-
nire sotto quello degli Affari Re-
gionali. Il nuovo ministro com-
petente (Linda Lanzillotta) ave-
vaavanzato lanecessitàdi unos-
servatorio (anche in vista del
nuovo codice delle autonomie).
Dal suo staff si chiarisceche l’ini-

ziativa è parlamentare e che se
ne verificherà l’impatto nei mesi
avenire.L’esponenteulivistaLui-
giOlivieri (responsabilenaziona-
leDsdelProgramma per laMon-
tagna) ritiene che l’Eim sarà uno
strumento adeguato: «Un’agen-
zia in grado di poter coordinare
interventidi sviluppoinunama-
teriacheilTitoloVhainparteda-
to alle Regioni». È un primo pas-
so, afferma, di ciò che è anche
contenuto nel programma del-
l’Ulivo. Restando invariate dota-
zioni finanziarie e umane, per
adesso l’unico a pagare per que-
sto cambiamento di status sem-
bra il presidente nominato dal
centrodestra.L’Istitutosarà infat-
ti commissariato.

Vertice di
maggioranza che
sarà preceduto
da un vertice
dell’Ulivo

IL CASO L’Alto commissario in carica da 2 anni se la prende con la Finanziaria. Ma in 24 mesi l’attività è stata scarsa e costosa

Tatozzi, l’Anticorruzione voluto da Silvio sbatte la porta
■ di Massimo Solani / Roma

«Sulle liberalizzazioni
ci saranno delle
sorprese». Così aveva
annunciato il premier
nei giorni scorsi

■ di Eduardo Di Blasi / Roma

■ di Ninni Andriolo / Roma
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«INGRATO» La Finanziaria

2007 «frena la crescita del

Paese» o alimenta le ambi-

zioni politiche di Luca Cor-

dero di Montezemolo? L’in-

terrogativo non è da poco e

forsenonrimarrà irrisoltoa lun-
go. Perché, al di là delle valuta-
zioni economiche non positive
contenute nello studio presen-
tato dal vicepresidente degli in-
dustriali Andrea Pininfarina lo
scorso lunedì, il futurodelpresi-
dente dei Confindustriali sem-
bra ormai tracciato. Una strada
che per molti osservatori porte-
rà ilpresidente dellaFerraridrit-
to-drittoinpolitica,prontoada-
re vita a quel Grande Centro te-
orizzato per primo da Mario
Monti ma finora rimasto sulla
carta.
«Il sospettoc’è - spiegaBeniami-
no La Padula, responsabile eco-
nomicodellaCgil - edèalimen-
tatodal fattocheeropresenteal-
la lettura della relazione di Pi-
ninfarina. Uno studio che non
mi era sembrato così sbilancia-
to come lo è stato il comunica-
to stampa di Confindustria»,
quello che poi tutti i giornali
hanno ripreso. «Mi sembra
chiaro - conclude il sindacalista
- che si è cercato di utilizzare
l’appuntamento con un altro
intento:quellodicrearepolemi-
ca contro il governo».
A che pro, verrebbe da chiede-
re. Visto che Confindustria ha
ottenuto molto da questa Fi-

nanziaria. Il credito d’imposta
per Sud e ricerca, tanto per fare
un esempio. O il taglio al cuneo
fiscale, tanto per citarne un al-
tro. «Mi piacerebbe sapere -
commenta l’economista Mario
Deaglio - se lo studio è fatto set-
tore per settore. Se così fosse è il
segno che la Finanziaria è mol-
to meno incisiva di quello che
si vorrebbe,ma è anche il segno
che il cuneo fiscale voluto da
Confindustria non serve poi a
molto».«Sulla FinanziariaCon-
findustria mostra uno strabi-
smocontabile»spiega il sottose-
gretario all’economia Alfiero
Grandi. Se la riduzione del cu-
neo non ha un effetto di stimo-
lo dell’economia, aggiunge,
«credo che il governo farebbe
bene a ripensare a questo soste-
gno». «Penso che Confindu-
stria si lamenti a pancia piena -
commenta ilministro per la So-
lidarietà sociale Paolo Ferrero -.
Francamentemisembranocriti-
che fuori luogo e dettate pro-
prio da ragioni politiche».
ChevedonoMontezemolopro-
tagonista.D’altrondeilmomen-
to è favorevole. Da un lato c’è
un governo di centrosinistra
che arranca con percentuali
moltobassedigradimento.Dal-
l’altroc’èuncentrodestra incer-

ca di una guida che possa pren-
dere in mano l’eredità di Berlu-
sconi. Che, non dimentichia-
molo, ha basato la sua fortuna
marcando la sua distanza dalla
politica. Un po’ come sta facen-
do Montezemolo accollando
tutte le colpe sulle spalle della
classepoliticae lasciandoamar-
ginel’inefficienzadiuncapitali-
smo italiano dal sapore antico.
Viene alla mente un’intervista
cheilpresidenteFiatrilasciònel-
l’agosto del 2005 in Sardegna.
Montezemolo lamentava che
«nessuno si occupa più dei pro-

blemi reali del Paese». Un’usci-
ta non rimasta isolata. Sempre
nel2005,maquestavoltaadot-
tobre,davantiaigiovaniconfin-
dustriali riuniti a Capri Monte-

zemolo aveva sparato alzo zero
contro la legge elettorale mag-
gioritaria: «Il maggioritario non
funzionacomevorremmo-ave-
va detto - per via del potere di
veto delle ali estreme».
C’èanche un’altra chiave di let-
tura che si lega alla posizione di
Confindustria. Di breve respiro
e poco attraente. Ed è quella
che vede Viale Astronomia, as-
sediata da una base riottosa e
berlusconiana, prepararsi al-
l’apertura della fantomatica fa-
se due del governo e che Roma-
no Prodi non vuole sentire no-

minare:quelladelleriformadel-
le pensioni, del lavoro, del wel-
fare ingenerale. «Chiunquestia
manovrando in questo mo-
mento - tuona La Padula - non

siattendadal sindacatounapo-
sizione subalterna. Non inten-
diamo recedere dalla posizione
di difesa degli interessi dei lavo-
ratroriedifesadegli interessidei
lavoratori».
SeMontezemolo-«o’core ingra-
to» come lo ha definito il mini-
stro dell’Università Fabio Mussi
- sia il nuovo Berlusconi ci sarà
ancora tempo per dirlo. Se deci-
desse di entrare in politica che
si sbrighi. In questa corsa sem-
bra che non sia il solo. L’idea è
balenata anche a Flavio Briato-
re. Uno che va veloce.

VIA LIBERA «La prima impressione è positi-

va». Arriva da Bruxelles l’apprezzamento per

quei «muri maestri» della manovra che anche

Tommaso Padoa-Schioppa considera man-

tenuti anche dopo le

due letture perlamen-

tari. È la portavoce

del commissario Jo-

aquin Almunia a spiegare che
«nonci sono stati cambiamenti si-
gnificativi rispettoalprogettodibi-
lancio messo sul tavolo». In altre
parole, il risanamentoannunciato
(correzionediunpuntodiPil) sarà
rispettato, così come volevano gli
impegniassuntidalgovernoprece-
dente. Bruxelles torna però sul ca-
pitolo pensioni e spiega che per la
Commissione europea «è impor-
tante» seguire le discussioni che si
apriranno a gennaio sulla riforma
delle pensioni. «La nostra analisi
per quanto riguarda l'Italia non è
cambiata - precisa ancora la porta-
voce - non c'è una nuova analisi
sulla sostenibilità delle finanze
pubbliche a lungo termine o sull'
impatto dell'invecchiamento del-
la popolazione».
Oggi intanto la Finanziaria arriva
in Aula alla Camera, dove il mini-
stro Vannino Chiti chiederà la fi-
ducia nel pomeriggio (dopo le vo-

tazioni degli articoli sul bilancio).
Nella tarda serata di ieri il ministro
Tommaso Padoa-Schioppa ha in-
contrato il premier a Palazzo Chi-
gi. Ma sul testo del maxi-emenda-
mento votato in Senato tiene an-
cora banco la polemica sui Cip6
(quella sui reatiaidannidell’erario
si risolverà nel decreto di fine an-
no). InSenatoRifondazionee Ver-
di, dopo una giornata di battaglia
in cui i Verdi arrivano a rifiutarsi
di votare in Aula, ottengono dal
governo un impegno stringente
sulle correzioni da introdurre. In
serata i capigruppo si dichiarano
soddisfatti. L’impegno è a tenere
una riunione domani mattina a
Palazzo Chigi. Il summit sarà pre-
sieduto da Romano Prodicoadiu-
vato dal sottosegretario alla Presi-
denza del Consiglio, Enrico Letta,
con i ministri competenti. Sul ta-
volo la questione dei contributi
agli impianti cheproduconoener-
gia da fonti cosiddette assimilate
(peresempiocarboneoincenerito-
ri) che sono comunque sostanze
inquinanti. Dunque, argomenta-
no i parlamentari, non possono
goderedeicontributipagati inbol-
letta (circa 60 euro a bimestre) per
le fonti rinnovabili. La versione

originariaavevaesclusodalcontri-
buto gli impianti già autorizzati,
sucui si sarebbero dovuti esprime-
re i ministeri dello Sviluppo e del-
l’Ambiente. La versione finale ri-
metteingioco invecegliautorizza-
ti «di cui sia stataavviata concreta-
mente la realizzazione». Gli inte-
ressi incamposonomolti:unator-
ta da circa tre miliardi di euro che
passano ogni anno dalle tasche
dei cittadini a queste imprese. Ma
seri sono anche i rischi di innesca-
re crisi industriali. Il nodo sarà
sciolto domani. «Lo scandalo del
Cip6devefinireedeveesserechia-
ro che nessun furbo può approfit-
tare dell'errore», dichiara il mini-
stro Alfonso Pecoraro Scanio.
Sulla manovra resta alto il tema
dellapressione fiscale in aumento.
Per la verità circa mezzo punto è
dovuto al recupero d’evasione. E
un’altra frazione è costituita dagli
aumenti dei contributi previden-
ziali degli autonomi. Ma resta la
paura delle addizionali locali. Ieri i
confederalihannoinviatouna let-
tera all’Anci e alla Conferenza Sta-
to-Regioni, chiedendo attenzione
sulla leva fiscale. Cgil-Cisl-Uil
esprimono forte preoccupazione
per ilpossibileaumentodellapres-
sione fiscale per lavoratori e pen-
sionati - scrivonoMarigia Mauluc-
ci, Pier Paolo Baretta e Guglielmo
Loy- laminorerigiditàdelPattodi
Stabilità interno, l'anticipazione
della compartecipazione all’Irpef,
la possibilità di individuazione di
fasce esenti dalle addizionali loca-
li, rendonononautomaticie scon-
tatigliaumentidell'addizionale lo-
cale Irpef».

I teodemnonvoglionogli sgravi fi-
scali per le coppie di fatto, ma li
chiedono (e li ottengono) per i col-
legi universitari «gestiti da fonda-
zioni, enti morali nonché enti ec-
clesiastici». Anche questa una di-
sposizione finita nel maxi-emen-
damento alla finanziaria redatto
a Palazzo Chigi. Il comma 605
garantisce infatti a questi soggetti
l’esenzione Iva. La misura pesa
per «soli» due milioni annui sulle
cassedelloStato,macertodopo la
battaglia per gli adeguamenti Ici
degli immobilidellaChiesaconfi-
nalità commerciali, questa del-
l’esenzione Ivaappare a prima vi-
sta un controsenso. Anche se la
normain questionehauna solida
base normativa in un decreto pre-
sidenziale del 1972 che stabilisce

che siano esentate dall’imposta
sul valore aggiunto le prestazioni
educative per l’infanzia e la gio-
ventù e quelle didattiche di ogni
genere, anche per la formazione,
l’aggiornamento, la riqualificazio-
ne e riconversione professionale.
Sacrosanto, si dirà, esentare dal-
l’Iva chi offre tali servizi utili alla
collettività. Ma la disposizione
(cioè lo sconto)è resapossibilegra-
zie al comma precedente, il 604,
che in realtà costituisce l’obiettivo
primariodell’intervento. Inquella
disposizione infatti tutti i collegi
gestiti da fondazioni e enti eccle-
siastici (tutti, nessuno escluso)
vengono equiparati ai collegi uni-
versitari legalmente riconosciuti.
L’unicarichiestaèchesiano iscrit-
ti ai registri delle prefetture. Cioè

agli elenchi chedal1990leprefet-
ture devono redigere per il ricono-
scimento delle persone giuridiche
private.
Che significa essere legalmente ri-
conosciuti? Lo spiega senza mez-
zi termini la scheda di lettura re-
datta dal servizio studi della Ca-
mera. «L’equiparazione consenti-
rà anche ai collegi universitari di
cuial commainesamediusufrui-
redei finanziamenti - si legge - per

interventi per gli alloggi e le resi-
denze degli studenti universitari»
previsti da una legge del 2000. La
tabella C della Finanziaria desti-
na a questi interventi poco meno
di 32 milioni di euro per ciascun
anno dal 2007 al 2009. Insom-
ma, con questa disposizione po-
tranno accedere a questi fondi
nuovi istituti (privati) che finora
ne erano esclusi.
Nulladadire, viste lenobili finali-
tàdegli enti «premiati»dallanor-
ma. Se non fosse che tutto il «pac-
chetto»suldirittoallostudio (bor-
se di studio, case dello studente)
nell’ultima manovra ha subito
un taglio di 10 milioni di euro ri-
spetto all’anno scorso. E che dire
delle ultime proteste dei rettori?
Evidentemente il rigore di bilan-
cio non è uguale per tutti.
 b. di g.

Date una mano
alle imprese

Il commissario Ue agli Affari monetari Joaquim Almunia Foto Ansa

Il leader degli industriali
rimane al centro di
voci e interessi politici
tra il «nuovo centro»
e governi tecnici

L’economista Deaglio:
mi piacerebbe sapere
dalle aziende se
il cuneo fiscale serve
a tutti o no

MIRACOLI TEODEM Nel maxi emendamento sono entrati all’ultimo momento altri aiuti curiosi

Niente Iva per i collegi ecclesiastici

■ di Roberto Rossi / Roma

L’Europa approva:
«Manovra positiva
Adesso le pensioni»
Oggi la richiesta di fiducia alla Camera
Ultime mediazioni. Allarme addizionale Irpef

Lapadula (Cgil):
l’analisi del Centro
studi è stata utilizzata
per uno scontro
col governo

«Solo con l' aumento
dell' occupazione femmi-
nile aumenta anche il
pil». Lo ha sottolineato a
Napoli il ministro per le
Pari Opportunità, Barba-
ra Pollastrini.
«Nella Finanziaria - ha
detto il ministro - sono
previsti incentivi fiscali
per le aziende presenti
nelleareesvantaggiateco-
me il Mezzogiorno d'Ita-
lia. Sono previste, infatti,
detrazioni di 150 euro al
mese per le aziende che
assumono donne. È l'ini-
zio,diunasperimentazio-
ne in Italia, il cui governo
ha deciso di investire con
il piano di diritti umani e
del lavoro alle donne».
In Italia la media delle
donne che lavorano è del
45percento. Inaltripaesi
le percentuali sono mag-
giori e stanno adottando
unsistemaperaumentar-
le. Al Sud d'Italia la per-
centuale è del 26 per cen-
to.

La scheda

OGGI

POLLASTRINI
«Più donne occupate
più crescita»

Lo strabismo di Confindustria e le ambizioni di Montezemolo
La polemica contro la Finanziaria «recessiva» sembra un pretesto per preparare i tavoli di gennaio e tenere calma la base

Ecco alcuni significativi
interventi a sostegno delle
imprese contenuti nella
Legge Finanziaria 2007,
che sta per essere
approvata definitivamente
dalla Camera.

1 Cuneo fiscale.
Il taglio del cuneo fiscale
è tra le voci più
importante della
manovra ed era stata
sollecitata dalla stessa
Confindustria. La
riduzione del cuneo
fiscale è di 5,5 miliardi
nel 2007 e di 8 miliardi di
euro a regime.

2 Credito d’imposta
Il credito d’imposta sulle

spese in ricerca e
sviluppo è pari al 10%
che sale fino al 15% nel
caso in cui le spese
vengano realizzate in
collaborazione con le
università.
Questa misura vale 450
milioni di euro.

3 Sud
Il credito d’imposta per
gli investimenti nel
Mezzogiorno ammonta
a 1,3 miliardi di euro.

4 Innovazione
Ecco i progetti di
innovazione industriale
per i quali in Finanziaria
sono stati istituiti due
fondi:
quello per la
competitività (1,1
miliardi di euro in 3 anni)

e quello per la finanza di
impresa (300 milioni di
euro in 3 anni).
I progetti si traducono in
misure quali contratti di
programma o incentivi
alle imprese fatti su
misura rispetto alle
esigenze del singolo
progetto.

5 Energia e
rottamazione
Tutto il capitolo
dell’efficienza
energetica e della
rottamazione delle
automobili si traduce in
una spinta a favore delle
imprese e della loro
modernizzazione, grazie
agli incentivi per la
domanda di beni
ecologici da parte dei
consumatori.

L’intero pacchetto
del diritto allo studio
è stato tagliato, ma
qualche milione
lo si trova comunque

■ / Roma

■ di Bianca Di Giovanni / Roma

Il presidente di Confindustria, Luca Cordero di Montezemolo Foto Ansa
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CHIAMALO BOOM Un exploit che non si re-

gistrava da tempo. Dopo i dati sulla produzio-

ne industriale, positivi, quelli di fatturato e or-

dinativi, ancora meglio: in ottobre l’industria

italiana segna un

+13,4% per il fattura-

to e +16% per gli ordi-

nativi rispetto ad otto

bre 2005. Il settore dell’auto fattu-
ra quasi il 18% in più sull’anno
scorso, con ordini a +10%.
L’Istat conferma il clima di ripresa
in atto: il fatturato industriale
complessivo è aumentato del
12,2% sul mercato interno e del
16,4% su quello estero, mentre
per gli ordinativi la crescita ten-
denziale deriva da un incremento
del 17% sul mercato interno e del
14,1 su quello estero.
Subasemensile,però,gliordinati-
vi arretrano (-0,2%), mentre il fat-
turato cresce dell’1,1%.
L’aumento riguardaanche i primi
dieci mesi dell’anno: fatturato a
+8,9%, ordinativi a +11,6.
Per il ministro allo Sviluppo, Pier-
luigiBersani, adesso l’Italia «habi-
sogno di una grande operazione

culturale che riaccenda nel paese
il gusto per l’industria», come ba-
se della «strategia di sostegno e ri-
lancio della competitività».
Aottobrecresceanche l’indicedel
fatturato dei beni di consumo
(+11,1% sull’anno). Identica la
tendenza rispetto a settembre,
con una variazione positiva del
2,7% per i beni di consumo.
Vediamo i singoli settori: balzo
del fatturato più marcato nella
produzione di metallo (+25%), di
macchineeapparecchimeccanici
(+23,5), di mezzi di trasporto
(+22,4) e delle industrie delle pelli
e delle calzature (+20,9). L’unica
diminuzione riguarda il settore

delle raffinerie di petrolio (-11).
Nello stesso periodo, ordinativi in
crescita in tutti i settori: produzio-
ne e prodotti in metallo (+25,7),
industrie tessili e dell’abbiglia-
mento(+20)eproduzionedimez-
zi di trasporto (+19,5).
L’ Istat parla di aumento anche
per lo stesso numero di imprese
(+93mila unità dal 2001 al 2004),
conunincrementodi818milapo-
stidi lavoro.Benesoprattuttoi ser-
vizialle imprese (+111milaunità),
e le costruzioni (+36mila), mentre
si riducono le aziende attive nel
commercio(-39mila)enelle indu-
strie manifatturiere (-26mila).
L’Istat inoltreconfermail calodel-
l’occupazione nei comuni con ol-
tre 250mila abitanti, il cui peso è
pari nel 2004 al 19,6% del totale
(19,7 nel 2001). Si conferma an-
che la crescita occupazionale nei
comuni tra 10mila e 250mila abi-
tanti, che assorbono il 51,9% dei
posti di lavoro (51,6% nel 2001).
Fra legrandi realtà, Roma,Napoli,
Palermo e Catania mostrano un
incrementodel loropesointermi-
ni di occupazione, il contrario si
registra per Torino, Bologna, Fi-
renze e Genova.
Scomponendo il dato relativo al
peso occupazionale per area geo-
grafica, il nord presenta un calo
maggiore rispetto alla media na-
zionale nell’ambito delle attività
manifatturiere (-3 punti percen-
tuali il nord-ovest e -2,9 il
nord-est). Nel sud e nelle isole la

più elevata quota di addetti nel
commercio.
Fra i settori che vedono aumenta-
re il loropesooccupazionale,quel-
lo degli alberghi e ristoranti regi-
stra incrementi maggiori nel
nord-est (+1,2%), quello dei servi-
zi alle imprese nel centro (+ 1,6).
Al contrario, il settore manifattu-
riero riduce considerevolmente il
proprio peso occupazionale, pas-
sando dal 31,1% nel 2001 al
28,3% nel 2004.
Nonostante tutto, il maggior nu-
mero di addetti si registra tuttora
nell’industria manifatturiera (ol-
tre 4,7 milioni) e nel commercio
(3,3milioni)che, insieme,pesano
per il 48,5% sull’occupazione del-
le imprese extra-agricole.

Ordini e fatturato boom
l’industria accelera il passo
I dati di ottobre segnalano un forte progresso sul 2005
Bersani: è il momento di riprendere la strada dello sviluppo

L'aula della Camera ha approvato il dise-
gno di legge recante interventi per la riduzione
del disagio abitativo per particolari categorie so-
ciali. Il provvedimento passa ora all'esame del Se-
nato. Il provvedimento, proposto dai ministri Fer-
rero e Di Pietro, e approvato il 10 novembre scor-
so dal Consiglio dei ministri, ha l'obiettivo di con-
tenere i disagi sociali legati agli sfratti nei capoluo-
ghi di provincia, nei Comuni limitrofi con oltre die-
cimila abitanti e in quelli ad alta tensione abitativa
individuati nel 2003 dal Cipe. Il Ddl prevede la so-
spensione per otto mesi dell'esecuzione degli
sfratti per finita locazione (esclusi quelli per moro-
sità) per particolari categorie di inquilini disagiati.
Per gli inquilini di immobili dei cosiddetti “grandi
proprietari” (assicurazioni, banche, istituti previ-

denziali), la sospensione varrà 18 mesi dall'entra-
ta in vigore della legge.
Sono previsti anche benefici fiscali (con esenzio-
ne o riduzione dell'Ici) per i proprietari degli immo-
bili. I Comuni avranno 45 giorni per presentare ai
ministeri delle Infrastrutture, della Solidarietà so-
ciale e delle Politiche per la famiglia un piano stra-
ordinario pluriennale di edilizia residenziale pub-
blica, che tenga conto delle categorie disagiate
che usufruiranno della sospensione dello sfratto
già presenti nelle graduatorie per l'assegnazione
degli alloggi (con reddito lordo complessivo infe-
riore a 27.000 euro, che siano o abbiano in fami-
glia persone over 65 anni, figli a carico, malati ter-
minali o portatori di handicap con invalidità oltre il
66%).

OGGI

Sfratti, la Camera approva il disegno di legge contro il disagio abitativo

Telecom, il gip
richiama i pm:
no alla proroga
del carcere

■ di Laura Matteucci / Milano

Auto, meccanica
calzature tra i settori
a maggior tasso
di crescita
negli ultimi mesi

■ «Ancora una volta ci trovia-
modi fronteadindaginiper il fu-
turo,nonadaccertamenti relati-
vi a reati già contestati». È il pas-
saggio cruciale delle motivazio-
ni con cui il gip Giuseppe Gen-
nari nega la proroga della custo-
dia cautelare per Guido Iezzi, ex
responsabile security di Pirelli, e
altri 5 indagati. Il gip «striglia» i
pm milanesi che si occupano
dell’inchiesta Telecom,sull'ac-
quisizioneillegaledi informazio-
ni riservate e li sollecita facendo
presente che «il materiale da svi-
luppare è ancora notevolissimo
». E commenta: «Qui ci trovia-
modi fronteaunamacroindagi-
ne laqualesvelacontinuamente
nuovie inediti espisodidelittuo-
si». Gennari non nega l’esisten-
zadi esigenzecautelari e ricorda,
apropositodi Iezzi chedalleatti-
vità investigativeèemersa«l’uti-
lizzazionedi fonti straniere e ita-
liane legateai servizi informativi
nazionali». Ma suggerisce all'ac-
cusadiemetterenuoviprovvedi-
menti cautelari correlati ad ulte-
riori contestazioni «piuttosto
che la proroga di misure ordina-
te in relazione ad altri fatti». In-
tanto lasciano il carcere Iezzi e
Fabio Bresciani, mentre Anto-
nio Spagnuolo arrestato il 12 ot-
tobre dovrà attendere il 12 gen-
naio.Stopagli iarrestidomicilia-
ri per Antonio Galante, Giovan-
ni Nuzzi, Nicolò Fabrizio Rizzo.
Natalein libertàpertutti,coloso-
lo obbligo di firma. Restano in
carcere l'ex responsabiledella se-
curitydiTelecomGiulianoTava-
roli e l'ex funzionario del Sismi
Marco Mancini, destinatari di
nuovi provvedimenti restrittivi:
i loro difensori annunciano ri-
corsi in Cassazione esclusiva-
mente sulle esigenze cautelari.
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ORMAI SIAMO al culto della personalità se Berlusconi, ope-

rato negli Usa, torna a Milano nelle gigantografie truccato da

Babbo Natale. Sul manifesto di un fan di Fi la scritta: «Esiste,

esiste e ... resiste», rovesciamento della frase di Borrelli.

■ di Natalia Lombardo

BABBO SILVIO Culto della personalità

L’IMPRESA «Oggi sembra smarrito il senso

dell’impresa». Arturo Parisi, da sempre in pri-

ma fila per il partito dell’Ulivo, lancia un moni-

to durissimo dalle colonne del Corriere sulla

gestazione del parti-

to democratico. «Ser-

virebbero chiarezza,

nitidezza, entusia-

smo», dice Parisi. Invece vedo
«espedienti, invenzioni verbali».
Insomma, il Pd rischia di essere
«un’impresa tranquilla, una scelta
scontata». Parisi si rivolge diretta-
mente alla Margherita («Dica che
quello della prossima primavera
sarà l’ultimo congresso, chi dicedi
essere più convinto è bene che
prendal’iniziativa»),mabocciaan-
che la proposta del segretario Ds
Fassino di una doppia tessera per
la fase di transizione, sul modello
della Federazione dei lavoratori
metalmeccanici degli anni 70

(Flm). Le reazioni nelle file di Ds e
Margherita sono accese: nella
Quercia,adesempio,mentreFassi-
no ai suoi esprime «amarezza» per
una sottovalutazione della «gene-
rosità»dello statomaggioreDsver-
so il Pd, le parole di Parisi riaccen-
dono tutte le perplessità e le con-
trarietà già manifeste. «L’intervi-
sta è lo specchio delle contraddi-
zioni e delle difficoltà», dice Fabio
Mussi. «Comunque preferisco chi
affronta i problemi a chi li aggira».
Gavino Angius parla di una «diffi-
coltà oggettiva» e anche di «errori
commessi nell'individuazione del
percorso» verso il Pd.
Nicola Latorre vede «elementi di
confusione»nelle parole del mini-
stro. «C’è un segnale di malessere,
ma non si indica una strada, una
proposta, non si parla al Paese. Mi
sembra un’intervista che risponde

piùchealtroaesigenzeinternedel-
la Margherita». E Maurizio Miglia-
vacca, coordinatore della segrete-
riaDs:«LeparolediParisinonpos-
sono essere rivolte ai Ds. Dal 2004
abbiamo espresso un impegno co-
erente a sostegno del progetto del-
l’Ulivo nelle elezioni europee, re-
gionali e politiche e definendo un
percorso che prevede il congresso
entro la prossima primavera, del
tutto coerente con il seminario di
Orvieto». «Parisi ha fatto un assist
involontario agli oppositori del
Pd», dice Marco Filippeschi.
Un concetto condiviso anche da
Dario Franceschini, che ai suoi ha
confidato: «Si finisce per dare una
mano a chi vuole frenare il Pd».
Duroanche il coordinatore Dl An-
tonello Soro: «Con Fassino siamo
impegnati in un lavoro faticoso di
costruzione, e stiamo rispettando
rigorosamente l’agenda decisa in-
sieme: sarebbe più facile se tutti af-
frontassimo le difficoltà con umil-
tà». Diversa l’opinione di Willer
Bordon: «Parisi è preoccupato da-
vanti a un mondo politico sempre
più imprigionato nei suoi mecca-
nismi e lontano dagli elettori : ha
detto le cose giuste per spronare
tutti a uscire dal teatrino».

a.c.

Salvatore salvato

PiÙ FORTE CHE PRIA

«Tornerò più in forma di pri-

ma, entro sabato dovrei es-

sere in Italia»: ieri sera Silvio

Berlusconi, degente nella

suite nella Cleveland Clinic

dà notizie sulla sua salute. L’im-
piantodiunpacemakerè«perfet-
tamenteriuscito»,diconoimedi-
ci, e l’ex premier avrebbe anche
fattodellebattuteprimadientra-
re insala operatoria: «Soffredial-
lergie?» gli ha chiesto un infer-
miere. «Solo ai comunisti», ha ri-
sposto Silvio. Tranquillo, «Qui
non ce ne sono» , rassicura l’in-
fermiere della lussuosa clinica.
Battute rese note per sdramma-
tizzare l’evento; ieri da Forza Ita-
liaèstataalzata lacortinadisilen-
zio sull’operazione che Berlusco-
ni ha scelto di fare in America.
Per una «questione di privacy»,
avrebbe spiegato lui stesso, e «se
Bossi non avesse parlato, nessu-
no l’avrebbe saputo».
Ieri alle 15 Paolo Bonaiuti ha da-
to le prime notizie: «Sta bene ed
è commosso per i tanti messaggi
di solidarietà e di affetto, ringra-
zia tutti», anche Prodi. La data
del rientro è incerta, da Palazzo
Graziolipensanoche«tornare in
Italia per il week end». E passare
il Natale a Macherio, a Villa Bel-
vedere,doverisiedelamoglieVe-
ronica. Per rassicurare i cardiolo-
gi italiani, contrariati per la scel-
ta della clinica d’oltreoceano, è

statoAlbertoZangrillo, ilmedico
personale di Berlusconi, a fare i
resocontodellaconferenzastam-
pa di ieri sera all’Heart Center di
Cleveland, con il primario che
ha effettuato l’operazione, l’ita-
lianoAndreaNatale. «Questacli-
nica è un centro di eccellenza
perpatologiecardiovascolari a li-
vello mondiale, nessuna scelta
di parte», spiega Zangrillo.
L’intervento di impianto del pa-
cemaker (di ultima generazione,
grande comeuna moneta), è du-
rato circa «un'ora ed è stato effet-
tuato sotto anestesia locale»; in
tutto due ore e mezzo, compresa
la fase preparatoria. Segnali rassi-
curanti anche sulla degenza tra-
scorsa in una suite al quindicesi-
mo piano dell'Hotel Interconti-
netal, posto all’interno del cam-
pus ospedaliero: Berlusconi, rac-
contadagliUsaValentinoValen-
tini, consigliere e deputato di FI,
è «di ottimo umore e scherza
con le infermiere» assistito da un
infermiere italo-americano con
il conforto della figlia Eleonora
che, da New York, ha accompa-
gnatoilpadre inOhio.Enellasu-
iteda filmSilviogià«lavorae leg-
ge i giornali,ha rispostoa tutte le
telefonate», lunedì sera ha visto
unfilmconla figlia.E leggeunli-
bro su Reagan, trovando a ogni
paginasimilitudiniconl’expresi-
dente Usa (ex attore). I fedelissi-
mi berlusconiani ammettono
chequestononerailperiodomi-
gliore per partire, ma impiantare
il pacemaker «era necessario,
non farlo non sarebbe stato sag-
gio», spiegaZangrillo, nonostan-
te Silvio abbia «un cuore sano,
da atleta». Berlusconi, quindi
nonpotràessere inItaliaper ilvo-
to sulla Finanziaria alla Camera.
(si sarebbe anche informato dei
lavori parlamentari).
A Montecitorio ci pensa lo stato
maggiore di FI a dare battaglia.
Una «guerra di sondaggi» con il
Corriere della Sera. «Mannheimer
ha sbagliato...in buona fede», af-
ferma Bonaiuti in una conferen-
zastampaconTremonti,Cicchit-
toeVito.Nonsarebbeveroche il
governo guadagna sei punti di
popolarità: «Non ci risulta, se-
condo la società che azzeccò tut-
to in campagna elettorale, e che
si appoggia alla Psb - l’americana
Penn, Schoen & Berland Ass. - la
Cdlèal51,5%,acuivasommato
il 3,9% dell'Udc, per un totale
del 55,4%». L’Ulivo 37,8, con Ri-
fondazione e gli altri, il 44,2. So-
lo uno «0,2 in calo per noi, un
più 0,2 all’Unione». Per i calcoli
diTremonti i6punti inpiùsono
impossibili «con la Finanziaria, i
Pacse lepensioni»inballo.Bona-
iuti dà i dati per partiti: «FI al
31,5%, An al 12,2, stabili; la Lega
al 4,8, i piccoli allo 0,6». L’Udc è
semprecalcolatoa parte: 3,9. «Ci
dia pure un 1% simbolico», iro-
nizza Vietti, portavoce centrista.
Secondo questo sondaggio l’Uli-
vo ha il 28,1 (quindi stabile), Ri-
fondazione 5,7; Udeur, Rosa nel
Pugno, Pdci al 2,1%, Verdi 2,
Idv, 2,4.

Il processo a Salvatore Cuffaro
ha perso per la strada un altro

pm, il secondo indueanni. È Ni-
no Di Matteo, che s'è dissociato
dai colleghi De Lucia e Prestipi-
noapropositodei reatidaconte-
stareaTotòVasaVasa.Quest'ulti-
mo è imputato solo di favoreg-
giamento alla mafia e rivelazio-
ne di notizie segrete al boss Giu-
seppeGuttadauroeall'imprendi-
tore Michele Aiello. Per Di Mat-
teo, sostenuto dalla maggioran-
za del pool antimafia di Paler-
mo, l'imputazione va modifica-
ta inconcorsoesternoinassocia-
zione mafiosa. È quel che sostie-
ne dal 2004 il suo collega Geata-
noPaci,chenel2001iniziò le in-
dagini su Cuffaro: due anni fa si
scontrò con l'allora procuratore

Piero Grasso e con l'aggiunto
Giuseppe Pignatone, fautori del-
la linea morbida, e rifiutò di fir-
mare la richiesta di archiviazio-
ne dell'accusa di concorso ester-
no. Provò a far notare che era
quantomeno curioso processare
il presunto capo delle talpe per
unreatominoree lepresuntetal-
pine per il reato più grave, visto
che - pare- la legge è uguale per
tutti. Nessuno lo stette a sentire.
Anzi, Grasso lo estromise dalle
indagini e fu elogiato da politici
e commentatori per la «pruden-
za»dimostrata. Dopodichè lascò
Palermo per diventare, anche

graziealla legge anti-Caselli, pro-
curatore nazionale antimafia.
Qualchebuontemponeparlòad-
dirittura di un'«antimafia rifor-
mista», dimenticando che tutti i
coimputati di Cuffaro, pur mol-
to meno potenti e coinvolti di
lui, erano stati arrestati e rinviati
a giudizio proprio per concorso
esterno. Evidentemente il «rifor-
mismo» è roba per pesci grossi:
per i pesci piccoli va benissimo il
giustizialismo. Anche se le accu-
se non stanno in piedi. Infatti il
marescialloGiuseppeCiuro,arre-
statonel2003perconcorsoester-
no e tenuto in galera per due an-

ni, è stato poi assolto da quell'ac-
cusa e condannato per favoreg-
giamento(reatochenongiustifi-
caquella lunga detenzione). Ma,
essendoun pesce piccolo, nessu-
no ha parlato di «manette facili»
o di «errore giudiziario», come si
faper i pesci grossi. Avolte però i
fatti hanno una forza sovruma-
na.Amanoamanocheilproces-
soaVasaVasaprocede,ognima-
fioso pentito che apre bocca, da
Siino a Campanella, racconta i
suoi incontri col governatore.
Senza contare le intercettazioni,
anche recentissime, che dimo-
strerebbero altri contatti del go-

vernatore con i boss. Per questo
anche Di Matteo, che due anni
fasi eraaccodatoai superiori,ora
s'è ribellato e ha chiesto di modi-
ficare finalmente il capo d'impu-
tazione contestando il concorso
esterno. Per un fatto d'equità.
Ma soprattutto per una questio-
ne tecnica. Il favoreggiamento
mafiosoèunreatocircoscritto, si
riferisce a un episodio ben preci-
so, ed è difficilissimo da dimo-
strare: bisogna provare non solo
chequelgiorno, aquell'ora,Cuf-
faro svelò a Guttadauro (e poi ad
Aiello)cheavevanoitelefonisot-
to controllo, ma anche che lo fe-
ce per apposta favorire Cosa No-
stra (e non, per esempio, per evi-
tarechecostoroparlasseroal tele-
fono di lui: cioè per favorire se

stesso).In caso contrario il favo-
reggiamento «aggravato» diven-
ta «semplice» e la prescrizione
-grazie all'ex Cirielli - è assicura-
ta.Masoprattutto,conil favoreg-
giamento, le testimonianze e le
intercettazioni su quindici anni
di rapporti fraTotòe imafiosi so-
no destinate al cestino. Con il
concorso esterno invece tutto
quelmaterialeprobatorioverreb-
be valorizzato e illuminerebbe
l'irresistibileascesadiquestopez-
zo di democristiano a cavallo tra
la prima e la seconda Repubbli-
ca,maanchetraladestrae lasini-
stra. Nella riunione decisiva del-
laDdadiPalermo, lamaggioran-
za dei pm s'è schierata con Di
Matteo. Ma il nuovo procurato-
re Francesco Messineo non se l'è

sentita di prendere posizione e
harimesso laquestioneai trepm
che sostengono l'accusa: è finita
2 a 1 e Di Matteo, rimasto in mi-
noranza, ha lasciato il processo.
Ma la divisione è destinata a ri-
proporsi tra breve, quando in
Ddasi riparlerà di due intercetta-
zioni in cui Cuffaro e Berlusconi
-nelnovembre2003enelgenna-
io 2004 - parlano delle indagini
in corso e delle spaccature nella
Dda, mostrando di saperne pa-
recchio, forse troppo. Le bobine,
frettolosamente archiviate su ri-
chiesta di Grasso e Pignatone,
potrebbero contenere notizie di
reato. Nel qual caso bisognereb-
be indagare. Pare infatti che
l'azionepenale, inItalia, siaanco-
ra obbligatoria.

Loro, i saggi chestanno lavorandoal
manifesto del partito democratico,
giurano di essere al riparo dalla
“gelata”, che la loro discussione non
è viziata dalla tensioni alla vigilia
dei congressi. Certo, il dibattito non
èche li lascia indifferenti,maneppu-
re li condiziona.Stannocome inuna
serra, d’inverno. «Qui non ci sono
scontenti», assicurano. Sono stati
chiamati per volare alto e questo in-
tendono fare.Edunqueè naturale ri-
volgersi a loro per avere lumi, per sa-
pere come i nodi principali, a partire
dall’identità più o meno di sinistra
del nuovo soggetto e dal tema della
laicità, saranno affrontati nel mani-
festo.
Ad esempio, i dissidenti dei Ds, po-
tranno essere rassicurati dal testo
che dovrebbe essere pronto per metà
gennaio? «Il manifesto non è pensa-
to per il ceto politico, ma per parlare
alPaese»,diceunodei saggi.Eunal-
trospiega:«Certo,nellaprimaparte,
quella che definisce l’identità del
nuovo partito, saranno chiare quali

sono le culture politiche che conflui-
scono nel Pd. Ma, naturalmente,
non ce ne sarà una prevalente sulle
altreperquantoriguarda l’identità».
Tradotto: la culturasocialista edi si-
nistrafaparte, insiemealle radici cri-
stiane e illuministe della cultura eu-
ropea e al pensiero liberale, delle tra-
dizionichedannovitaalPd,nonsa-
rà la“sua” identità.«Per ilvinonuo-
voserveunabottenuova, i partiti at-
tuali della sinistra italiana ed euro-
pea non sono all’altezza delle nuove
sfide poste dalla globalizzazione»,
dice un altro ancora. Questo non
vuol dire, naturalmente, che non ci
sia un grappolo di valori comuni cui
i saggi si riferirannonelmanifesto: li-
bertà, solidarietà, giustizia, egua-
glianza, europeismo, multilaterali-
smo in politica estera. Qui non sem-
bra ci siano problemi particolari, co-
sì come suuna netta scelta di campo
a favore delmodello sociale europeo,
da Lisbona in poi: dunque un ap-
proccio critico alla globalizzazione,
l’ideachenonc’è svilupposenzacoe-

sionesociale. Ilpuntoèproprio trova-
reunnuovo«noi», comehaspiegato
SalvatoreVassallo, ilprofessoreulivi-
sta che, con Roberto Gualtieri del-
l’IstitutoGramsci è tra i coordinatori
del gruppo.«Ilmanifestodeve dimo-
strare che “i democratici”, i
“sostenitoridell’Ulivo”,possonopar-
lare usando la prima persona plura-
le, indipendentementedalle tradizio-
ni da cui provengono e dalle vecchie
organizzazioni di partito a cui sono
o sono stati affiliati. Qui starà una
dellecartinedi tornasoleche ilproget-
to regge», dice Vassallo.
Non è certo che sia affrontato il te-
ma della collocazione internaziona-
le, dunque del rapporto con il Pse.
Giorgio Ruffolo ha abbandonato il
tavolodeisaggiproprioperquestara-
gione,spiegandoche«ungrandepar-
tito non può esistere se non è chiara
findall’inizio lasuacollocazionesto-
rica e politica». Pietro Scoppola, dal
canto suo, già nella relazione di Or-
vieto ha messo in chiaro che la di-
scussione non deve essere ingabbia-
ta in questa «camicia di forza».
«Non ne abbiamo ancora parlato»,

assicura Scoppola a domanda sul
Pse. «È possibile che non se ne parli
proprio», conferma un altro saggio.
Di certoquesto temanon ècompreso
nella prima stesura del manifesto,
quella che domani dovrebbe trovare
una versione definitiva. Poi toccherà
agli altri due capitoli, e cioè il profilo
programmatico e la struttura orga-
nizzativa. Per il momento c’è una
bozza della prima parte, e un conti-
nuoscambio di e-mail tra i dodici (ci
sono anche Luciano Violante, Mi-
chele Salvati, Sergio Mattarella, Er-
mete Realacci, Rita Borsellino, Lilia-
na Cavani, Donata Gottardi, Virgi-
nio Rognoni e Giorgio Tonini). «Ci
saranno più obiettivi che valori», ha
spiegato Gualtieri. Questa visione,
più pragmatica che identitaria, do-
vrebbe essere una delle soluzioni per
comporre una altrimenti inevitabile
babeledi identità.Sul temadella lai-
cità, uno di quelli più controversi do-
po l’offensiva teodem degli ultimi
mesi, si sta lavorando su una solu-
zione“costituzionale”:ecioècon il ri-
chiamoaiprincipi fondamentalidel-
la Carta nell’interpretazione offerta

dalla Corte Costituzionale nel 1989
con la sentenza sull’insegnamento
della religione nelle scuole. E cioè di
uno stato non portatore di una sua
ideologia, e non indifferente al fatto-
re religioso, ma garante della libera
espressione delle fedi religiose, di cui
si riconosce il contributoalla vita eti-
ca del Paese. Questo il baricentro at-
tornoacui lavorano isaggi,per ilmo-
mento d’accordo sulla sostanza ma
ancora impegnati nella discussione
sulla formulazione. Troppo generi-
co? «La laicità ha un posto di rilievo
nel manifesto, non c’è nessuna reti-
cenza», dice un saggio laico. E spie-
ga: «Qui nessuno ha un’idea della
laicità alla Pannella, ma non sarà
un manifesto dai contorni indefini-
ti». E Vassallo così replica nel blog
di Ulibo agli iscritti preoccupati di
un annacquamento delle radici cri-
stiane: «Un manifesto politico non
dovrebbe avere richiami espliciti a
convinzioni, in particolare religiose,
che non tutti condividono. Sarebbe
sbagliato pretendere di affiggere una
etichetta confessionale nel Manife-
sto del Pd».

Berlusconi migliora
E già fa sondaggi
«A Cleveland impiantato pacemaker»
Fi: «La Cdl vince anche senza Udc»

Partito democratico,
tornano in scena
le accuse e i sospetti
Parisi contro Ds e Dl. Amarezza di Fassino
Franceschini: «Un favore a chi non lo vuole»

IL CASO I «saggi» del manifesto affrontano i problemi scottanti: silenzio sul Pse e sul rapporto Stato - Chiesa l’ancoraggio alle sentenze dell’Alta corte

Per stabilire la laicità del Pd si scomoda la Consulta...

OGGI

ULIWOOD PARTY

Sulla collocazione
internazionale Ruffolo ha
lasciato la commissione
Uno dei saggi: «Forse
non ne parleremo affatto»

■ di Andrea Carugati / Roma

■ / Roma
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LA PRIMA RIFORMA della scuola ai tempi

dell’Unione arriva dall’esame di maturità.

Con il voto definitivo della Camera, che ha ap-

provato ieri sera l’identico testo varato dal Se-

nato, l’esame di Sta-

to torna a cambiare

per la terza volta ne-

gli ultimi dieci anni.

Un esame che diventerà più rigo-
roso e impegnativo rispetto alla
versione«soft»propostadallaMo-
ratti e dal centrodestra dal 2001
che prevedeva una commissione
completamente interna con il so-
lo presidente esterno. Tra le novi-
tà previste dal provvedimento c'è
infatti il ritornodellacommissio-
ne mista d'esame, composta al
massimo da sei professori per me-
tà interni e per metà esterni. Tor-
na poi anche lo scrutinio di acces-
so agli esami: sarà necessario aver
superato tutti i debiti accumulati
negli anni per poter sostenere la
maturità.Questosbarramentoco-
munque non entrerà in vigore
quest'anno, come spiegano le di-
sposizioni transitorie e finali del
testo. I maturandi del 2007 non

rientreranno neanche nella nuo-
va distribuzione dei punti: 25 di
credito scolastico (ora sono 20),
45per leprove scritte, 30per l'ora-
le,5dibonuse lanovitàdella lode
per chi ottiene il 100.
Capitolo importante viene anche
dallastretta sui «diplomifici». Sa-
ranno ammessi alla maturità solo
gli studenti delle scuole paritarie
dove funzionano interi corsi di
studio, in più i cosiddetti «privati-
sti»potrannosostenerel'esameso-
lo in un istituto che sia nel comu-
ne di residenza o, laddove non ce
nesiano, inscuolepubblicheopa-
ritariedella propria provincia o, al
massimo,della regione. I «privati-

sti» saranno ammessi all’esame
solo dopo il superamento di un
esame preliminare, mentre sono
previste anche regole più severe,
da subito, per gli «ottisti», gli stu-
denti che saltano l'ultimo anno e
accedono direttamente all'esame:
serve l'8 in tutte lediscipline alpe-
nultimo anno, la media del 7 ne-
gli anni precedenti.

Per il ministro Giuseppe Fioroni è
stato «restituita serietà e credibili-
tà all'esame di maturità. Voglia-
mouna scuolache facciaandare a
testa alta i nostri studenti in Italia
e inEuropa.Restituiamoallascuo-
la un esame di Stato credibile di
fronte all'Università e al mondo
del lavoro. Per la prima volta, si
premia l'eccellenza con incentivi

di natura anche economica, fina-
lizzati alla prosecuzione degli stu-
di universitari o nell'ambito dell'
istruzione tecnica superiore. Mi
augurochequestosia ilprimopas-
sodiunpercorsocheporti lascuo-
la italiana a raggiungere i livelli
che i nostri ragazzi meritano». Re-
azionipositiveanchedapartedel-
la maggioranza con il presidente

della commissione Cultura Pietro
Folena (Prc) che parla di «piccola
rivoluzione:simette finealloscan-
dalo dei “diplomifici” e vi sarà fi-
nalmenteungiustorigoredell'esa-
me». Pareri favorevoli anche dal
mondo della scuola: «passo avan-
ti» la definisce l’associazione na-
zionale presidi, «riforma necessa-
ria» per l’Unione degli Studenti.

■ di Maria Zegarelli

PASSI AVANTI La legge

contro le violenze sessuali fir-

mata dai ministri Pollastrini,

Bindi, Mastella, approderà

per l’ok definitivo venerdì

prossimo al Consiglio dei mi-

nistri. Ieri ha superato il primo sco-
glio del pre-consiglio tra i tecnici
dei diversi ministeri e dopo qual-
che «minimo aggiustamento»
l’unanimitàincdm«dovrebbeesse-
rescontata».Lalegge,assicura ilmi-
nistrodellePariOpportunitàBarba-
ra Pollastrini, sarà votata «prima o
subito dopo Natale». Prevenzione
epenepiùsevere,soprattutto lacer-
tezza della pena, sono i pilastri su
cui poggia il testo governativo.
«Nondeveessercialcunaattenuan-
te per chi commette uno stupro»,
ha detto ieri il ministro. Alla fine è
prevalsa la linea portata avanti dal

duoPollastrini-Bindichehalavora-
topensando aduna leggeche pun-
tasse molto sulla prevenzione, con
investimenti a tutto campo: dalla
scuola, ai centri di ascolto, alle case
diassistenzaperlevittimedellavio-
lenza,allecampagnedi informazio-
ne.Èsuquestopuntochesièdibat-
tuto a lungo con il ministro della
Giustizia:ClementeMastellaavreb-
be preferito vedere in pole position
le norme che modificano il codice
penale. Ieri, durante il pre-consi-
gliodeiministriè intervenutoilsot-
tosegretario alla Presidenza del
Consiglio Enrico Letta per ribadire
che «il programma dell’Unione ha
insistito molto sulla prevenzione»
edunquecoerenzavuolechela leg-
ge abbia tra le sue priorità proprio
questa. Anche il ministero della so-
lidarietàsocialesièattestatosuque-
sta linea e in via Arenula non han-
no potuto far altro che prenderne
atto. «Normali scaramucce» mini-
mizzano da Palazzo Chigi. Anche
seall’inizio delpomeriggiodavanti
al tentativo di far «salire le norme»

di competenza della Giustizia si è
registrata qualche nuvola sul tavo-
lo di lavoro. Intanto, oggi in com-
missioneGiustiziaallaCamerapar-
tel’esamedicinquepropostedi leg-
ged’iniziativaparlamentare in ma-
teria di reati a sfondo sessuale. «So-
noallarmata-hadettoieriPollastri-
ni - per i dati che riguardano la vio-
lenza sulle donne. L'unica risposta
credosia“tolleranzazero”,perque-
sto ci siamo proposti per un piano
contro la violenza alle donne e ai
bambini». Sarebbe necessario, ha
aggiunto, istituire un «osservatorio
contro laviolenza»,perché in Italia
«ledonnetrai15ei50annimuoio-

nopiùperviolenzacheperinciden-
ti stradali o gravi malattie. Un dato
in linea con l'Europa dove è in cor-
sounaveraepropriastragedegli in-
nocenti». La legge prevede l’intro-
duzione nel codice penale di un
nuovo reato: lo stalking (minacce
persecutorie),per ilqualesidovreb-
be passare dagli attuali 51 euro di
sanzione, a una pena che oscilla da
1a4annidicarcereneicasipiùgra-
vi. Per il reato di stupro è previsto
l’innalzamento della pena mini-
ma,dacinqueaseiannidireclusio-
ne, inmodocheleattenuantigene-
riche non rendano inefficace la pe-
na e permettendo contestualmen-
te ai magistrati di disporre misure
di controllo come le intercettazio-
ni ambientali. Prevista, tra l’altro,
l’aggravante per i reati di violenza
commessi dal coniuge o dal convi-
vente(ancheseex)emaggioretute-
ladellevittimeanchedurante la fa-
se processuale, con l’ampliamento
di casi in cui è possibile ricorrere al-
l’incidente probatorio con misure
di tutela della parte lesa.

Un«aiutino» alle coppie che voglio-
no entrare in unacasa delComune.
Solo a quelle sposate, però. Con un
emendamentoalnuovo regolamen-
to di edilizia popolare dell’ammini-
strazione di Bologna, la Margherita
si infila nell’ennesima polemica sui
diritti della coppia (sposata, convi-
vente, magari omosessuale) che, in
questesettimane,mandain fibrilla-
zione l’Unione. Dopo l’anatema
lanciatodal cardinaleCarloCaffar-
ra da via Altabella («lo Stato ignori
le coppie di fatto»), lunedì il gruppo
della Margherita ha presentato in
aulaun testo in cui siproponedida-
re un punteggio più alto (non si spe-
cifica di quanto) alle coppie sposate

che intendonousufruire diunacasa
popolare. Un «apprezzamento, sia
pure simbolico» per coloro che «si
assumono responsabilità davanti
alla comunità», dice Paolo Natali,
il consigliere della Margherita che
ha presentato la novità. Ma il bo-
nus, in un periodo in cui i Pacs sono
al centrodeldibattito,nonhatrova-
to il sostegno di tutta la coalizione.
Il capogruppo dei Ds a palazzo
D’Accursio, Claudio Merighi, parla
di una norma «discriminatoria».
«E chi è in attesa di divorzio? - si
chiede l’esponente della Quercia -
Gliviene impostounulteriore vinco-
lo alla ricerca di un’abitazione, non
ha senso». Anche perché, secondo
Merighi,«ilmatrimonioarrivasem-
pre più spesso dopo un periodo di

convivenza».Eccodunqueunsecon-
do emendamento a firma Ds, che
verràvotatoogginella sedutastraor-
dinaria del consiglio, tale da recepi-
re solo una parte del testo messo a
punto dalla Margherita, quella in
cui il bonus viene assegnato in pro-
porzione ai figli della coppia, sposa-
ta o no. Ma il «no» di Merighi, gli è

costato un duro attacco da parte di
dueexpopolari, poistrigliati dalsin-
daco Cofferati. La stessa vicesinda-
co Adriana Scaramuzzino, di area
Dl, si è detta soddisfatta del regola-
mento «così come approvato in
giunta», quindi senza modifiche.
Eppure, la Margherita pur sapendo
che difficilmente la proposta passe-
rà: «Non èuna posizione ideologica
- spiega Giovanni Maria Mazzanti,
capogruppo della Margherita -, ba-
sti pensare che il 64% dei matrimo-
ni a Bologna sono civili. La convi-
venzaè unascelta legittima epriva-
ta,nelmomento in cui la coppiade-
cide di contrarre un vincolo con lo
Stato, ha senso che le istituzioni lo
riconoscano. Il ragionamentoèasso-
lutamente laico».

Nuova maturità, un altro pezzo di Moratti in soffitta
Via libera definitivo alla Camera, da giugno esame più rigoroso: ritornano le commissioni miste

Fioroni: «La scuola è di nuovo una cosa seria». I presidi: «Un bel passo avanti»

Per l’anno prossimo
25 punti di credito (ora 20)

45 per lo scritto, 30 per
l’orale e 5 di bonus

Stretta sui «diplomifici»
e più controlli
sui privatisti: dovranno
superare un esame
«preliminare»

■ «Èprofondamente sbagliato
pensare che si possa scegliere il
silenzio assordante dei divieti».
Lo ha detto il ministro della
Pubblica istruzione, Giuseppe
Fioroni facendo «diretto riferi-
mentoallavicendadiunascuo-
la di San Gimignano», dove nei
giorni scorsi il Consiglio di isti-
tutohavietato lavisitadiunve-
scovo per “evitare di urtare le
sensibilità degli alunni di altre
religioni”. «Mi auguro - ha con-
tinuato Fioroni - che questo
non accada mai più nella scuo-
la italiana, anche perchè espo-
nenti di altre religioni hanno
criticato questa decisione. Il cli-
ma di dialogo interreligioso si
basasull'abbattimentodellebar-
riere e sulla capacità dei ragazzi
di condividere il bene e il vero
nel rispettodelle proprie identi-
tà», ha concluso. Dopo aver in-
contrato i bambini stranieri di
unascuoladiRomacheglihan-
nooffertodeidonidiNataledo-
poaverglidedicatodeicantina-
talizi nelle loro lingue madri, il
ministro ha espresso gratitudi-
ne per «questa splendida rasse-
gna di tradizioni da tutto il
mondo; sono colpito nel vede-
re culturee religioni diverse che
esprimono coralmente una
condivisione di valori che crea-
no non solo dialogo, ma abbat-
tono paure e diffidenze».

Il ministro:
«Nelle classi
basta divieti
sul Natale»

Violenza contro le donne: ecco la legge dell’Unione
Ieri ultima riunione preparatoria, passa la linea Pollastrini-Bindi: prevenire, informare e dare certezza della pena

IL CASO A Bologna emendamento della Margherita: più punti agli sposati, «è un discorso laico»

Coppie di fatto? Più difficile avere le case popolari

Alcuni studenti impegnati negli esami di Maturità Foto Ansa

Venerdì il testo avrà
il via libera in Consiglio
dei ministri. Ieri
baruffe tra Mastella
e le ministre

Il capogruppo Ds
Merighi: «Norma
discriminatoria
E chi sta aspettando
il divorzio?»

■ di Andrea Bonzi

■ di Massimo Franchi / Roma

IN ITALIA
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FRANCESCO COGNETTI, 55 anni, oncolo-

go romano, una vita dentro l’Istituto Regina

Elena di Roma, si è dimesso da direttore

scientifico dell’istituto dei tumori nazionale. È

stato lo stesso profes-

sore a presentare ieri

mattina un documen-

to, sottoscritto anche

dagli Ifo (Istituti fisioterapici
ospitalieri), alConsigliodiSta-
to che si sarebbe dovuto pro-
nunciare sull’incompatibilità
tra l’incaricodidirettore scien-
tifico e l’esercizio della libera
professione intramoenia.
L’oncologo - al centro di una
polemica esplosa in estate per
viadello spoil systemalla dire-
zione scientifica dell’Irccs con
lanominadiPaolaMuti, ricer-
catriceepidemiologachehala-
vorato per anni negli Usa, for-
temente voluta dal ministro

LiviaTurco - tornadaoggia fa-
re ilprimariodel repartodion-
cologia con la possibilità di
esercitare la libera professione
intramoenia. Ma prima di ri-
mettere il mandato, Cognetti
siè toltoqualchesassolinodal-
la scarpa. In una lettera aperta
indirizzata proprio alla Turco,
l’oncologo ripercorre tutte le
tappe«diunacampagnaperse-
cutoriadicuisonostatoogget-

to», lamenta il ruolo della sua
persona ridotto a «burocrate
della ricerca», spiega che era
«pronto a collaborare», «ma
non fu mai possibile» incon-
trare il ministro. E conclude
sottolineandoisuccessidelRe-
gina Elena «in questi cinque
anni» e augurando al suo suc-
cessore «risultati ancora più
brillanti».
Dimissioni irrevocabili, dun-
que.Ea talproposito l’assesso-
re regionale alla sanità, Augu-
sto Battaglia ha detto: «Rispet-
to la decisione del professor
Cognetti. Ora mi auguro che
possa tornare il vecchio diret-
tore scientifico, ovvero Paola
Muti», che nel settembre scor-
so in seguito ad una sentenza
del Consiglio di Stato era stata
costretta a cedere nuovamen-
te ilpostoaCognetti.Nocom-
ment dal ministro della Salu-
te.MentreStefanoDeLillo, vi-
cepresidentedellaCommissio-
ne Sanità della Regione Lazio,
dice: «Grazie alla sventurata
iniziativa del centrosinistra la
sanità del Lazio ha perso una
grande risorsa professionale e
umana».
La vicenda della rimozione di
Cognetti nell’agosto scorso e

la successiva revoca del Consi-
glio di Stato di Paola Muti ave-
va acceso la polemica politica
con la Cdl e anche qualche
esponente dell’Ulivo a soste-
gno dell’oncologo. Polemica
respinta dal ministro che ha
sempre motivato la nomina
dellaMuti come libera da logi-
che politiche e dettata solo da
criteridicompetenza. IlConsi-
glio dei ministri ha poi defini-
tonuove regole per la nomina
dei direttori scientifici degli Ir-
css. La nomina resterà di com-
petenza del ministro ma verrà

sulla base di un terna di can-
didati selezionata da una
commissione.
Tornerà al Regina Elena la
dottoressa Muti? «Prima di
Natale si saprà il nome del
nuovo direttore scientifico -
assicura Marino Nonis, diret-
tore generale Ifo -. Il ritorno
di Muti è una possibilità».
Con il ministro ancora non
si è incontrato. «Spero entro
domani di avere notizie - ha
aggiunto -. C’è poco di nor-
male in tutta questa vicen-
da». E sulle dimissioni del
professore ha precisato: «Co-
gnetti è uno dei miei dirigen-
tipiùqualificati.Ero lietoche
ricoprisse la carica di diretto-
re scientifico ma poi ha rite-
nuto insuperabile il divieto
di svolgere parallelamente
anche l’attività libera intra-
moenia emi ha chiesto di so-
prassedereal contratto firma-
to».

Troppi Telethon fanno male al-
la ricerca? La domanda è certo
provocatoria, però è anche una
domanda necessaria, perchè il
settorepubblicofinanziabenpo-
co l'attività dei nostri scienziati.
«Il problema - spiega Giuseppe
Novelli, genetista dell'Universi-
tà Tor Vergata di Roma, il primo
scienziatoitalianoaessere finan-
ziatoattraversoTelethon-nonè
chiedersi se le fondazioni (ocha-
ritiesperusareuntermineanglo-
sassone) facciano bene il loro la-
voro,macomereagisconoaque-
sto fenomeno gli enti pubblici

che dovrebbero sostenere la ri-
cerca».
Quale è la sua
preoccupazione?
«Il mio timore è che di fronte al
grandeattivismodelle fondazio-
ni, Stato, regioni, province e co-
muni si tirino indietro e non fi-
nanzino più adeguatamente
moltaricerca, limitandosimaga-
ri a aiutare le fondazioni. Il pro-
blema è particolarmente grave
nel settore della ricerca di base,
quella che ha il solo scopo di al-
largare le conoscenze scientifi-
che.Oggi inItaliamoltimieicol-
leghichesidedicanoaquestaat-
tività sono disperati. Le risorse
sonoal lumicinoeallorasiricon-
vertono, tentando di passare al-
la ricercaapplicata,quella finan-
ziata dalle charities. Il problema
è che senza la ricerca di base,
quellaapplicatamancadi fonda-
mentiessenziali.Facciounesem-
pio: le lucertolesonoanimalino-
tiper la capacitàdiusare le cellu-
le staminali alpunto tale da farsi
ricostruireunarto.Nessunacha-

rityperò finanzieràmai unostu-
diodiquestotipo,perquantoes-
senziale nel comprendere il fun-
zionamento di queste cellule».
Questo comporta anche un
orientamento «dall'alto» degli
obiettivi della ricerca…
«Èvero.Laricercadovrebbeesse-
re del tutto libera, ma se manca
lo Stato alla fine uno va a cercar-
si i fondidovesa dipoterli trova-
re. E giustamente le fondazioni
finanziano solo quelle ricerche
chesonocoerenti con il loro sta-
tuto.Bastipensareall'Associazio-
neamericanadeimalatididiabe-
te: ormai è così influente da po-
ter dettare le linee guida sulla

malattia e le priorità della ricer-
ca. Insomma si sta creando un
meccanismo di finanziamento
che secondo me tende a sfociare
in una vera e propria guerra tra
malati».
Cosa intende?
«Se mi guardo in giro vedo che
la tendenza è quella di costituire
associazioniper la ricercacontro
qualunque malattia sufficiente-
mente diffusa. Queste associa-
zioni finiscono per competere
fra loro nel cercare di raccogliere
fondi dai privati e attirano ricer-
catori con le loro risorse. Ma a
quelle malattie (e a quei malati)
che non hanno una fondazione
di sostegno non ci pensa nessu-
no. E invece dovrebbe pensarci
il settore pubblico. La soluzione
esiste, basta seguire il comporta-
mento degli altri paesi europei.
Spagna e Francia sostengono la
ricerca di base con fondi pubbli-
ci. E soprattutto non li distribui-
sconoapioggia,maliconcentra-
no in pochi centri di eccellen-
za».

Con la maratona di tre giorni che
si è chiusa domenica hanno rac-
colto oltre 30 milioni di euro. Un
milione e trecentomila euro in
più rispetto all'anno passato. Un
bel risultato per Telethon. «Negli
anni abbiamo acquisito credibili-
tà», dicono gli organizzatori. Te-
lethonnascenel1990comeorga-
nizzazione senza fini di lucro per
volontà dei pazienti affetti da di-
strofia muscolare che volevano
sostenere la ricerca scientifica su
questa malattia. Due anni dopo,
però, estende il programma di ri-
cerca a tutte le malattie genetiche
ereditarie. Il modello è quello del-
le Charity che esistono negli Usa
e inGran Bretagna. I cittadini che
fanno donazioni possono dedur-
le dalle tasse.
Machecamminofanno i soldida
momento in cui vengono versati
a Telethon? L'organizzazione è
ispirata alla massima trasparenza
e pubblica on line il suo bilancio.
I soldi che entrano sono in mag-
giorpartequellidellaraccolta fon-
di,anchesedal1998gli istituti in-
ternidi ricerca Telethon ricevono
anche finanziamenti dalla Com-
missione Europea, dal ministero
della sanità,dall'istitutosuperiore
di sanità, da alcune fondazioni
bancarie. Nel 2005-2006 il 78,7%
dei fondi è stato impiegato per la
ricerca, mentre il 14,4 % è andato
per l'attività di raccolta fondi (la
campagna televisiva, ecc.) e il
6,9% per le spese di supporto ge-
nerale (personale, ecc.). I soldi
vengono distribuiti tra i 4 centri
diricerca internieprogettidi ricer-
ca esterni che si svolgono in labo-
ratori pubblici o privati. I progetti
vengonovalutatidaunacommis-
sione composta da 29 scienziati,
dicui solo2italiani, cherimango-
no in carica per 4 anni.
Le ricerche finanziate riguardano
soprattutto l'individuazione del
difetto genetico. Tuttavia, nel
2002, i ricercatori di Telethon
hannomessoapuntolaprimate-

rapia genica per la ADA-SCIID,
una immunodeficienza grave de-
finita la «sindrome del bambino
nella bolla»: i bimbi affetti devo-
no vivere in isolamento comple-
toperchéprivi delle difese immu-
nitarie. La più recente ricerca di
grande rilievo riguarda l'uso delle
staminali per la cura della distro-
fiamuscolarediDuchenneneica-
ni.
Quello di Telethon, del resto,
non è un caso isolato. Anche
l'Airc, l'altra grande organizzazio-
ne no profit di finanziamento al-
la ricercanel2005haavutounbi-
lancio ricco: 48 milioni di euro.
Ed è così diventata il principale
polo privato di finanziamento al-

la ricerche sul cancro coprendo
circa il 40% della spesa globale.
Siamo di fronte a un paradosso?
In un certo senso sì, visto che or-
ganizzazioni private riescono a
far finanziare ricerche complesse
dai cittadini di uno Stato che nel-
la ricerca crede molto poco, visto

quanto vi investe. Se, infatti, fac-
ciamo un confronto con gli Stati
Uniti vediamo che oltreoceano il
finanziamento totale per la ricer-
ca è di 320 miliardi di dollari (cir-
cail3%delPil), inItaliaèdi15mi-
liardi e mezzo di euro (l'1,1% del
Pil). Del 3% americano, un terzo
viene dal pubblico e due terzi dal
privato. In Italia è quasi il contra-
rio. Le organizzazioni no profit
negliUsasonofontedel6%dei fi-
nanziamenti alla ricerca. Anche
inItalia,perquantoriguarda leor-
ganizzazioni senza finidi lucro, le
proporzioni sono circa le stesse,
ma le ristrettezze dei finanzia-
menti italiani fanno sì che quella
percentuale da un lato copra dei

settori in cui altrimenti, probabil-
mente, non ci sarebbe nessuna ri-
cerca e, dall'altro, sposti le forze
da campi di ricerca che oggi non
hanno gli stessi soldi.
Ma il paradosso non si ferma qui.
Non bisogna dimenticare che i
cittadini che donano per la ricer-
ca genetica (che prevede l'uso di
staminali) sono cittadini di uno
Stato in cui la voce della Chiesa
ha una forza particolare. Una vo-
cechenonperdeoccasioneperri-
badire la sua ferma opposizione a
ogni tipo di «manipolazione» ge-
netica. Oggi più che mai: Ratzin-
ger,primadidiventarePapa, inse-
rì lageneticaumanatra le«patolo-
gie distruttive della ragione».

Le tappe

Giro di vite sul conferi-
mento delle lauree Hono-
ris Causa. Il ministro del-
l’Università e della Ricerca,
FabioMussi,hainfattiema-
nato ieri un atto d’indiriz-
zo sul conferimento del ti-
tolo. Lo rende noto un co-
municato del ministero
precisandoche«considera-
ta, infatti, lanecessitàdisal-
vaguardare il prestigio del
titolo accademico (equipa-
rato al titolo normalmente
ottenuto), il ministro ha ri-
chiesto agli Atenei l’appli-
cazione di un’accurata va-
lutazione dei soggetti inte-
ressati, affinchèsianoeffet-
tivamente in possesso dei
requisiti di eccezionalità
previsti dalla legge».

Quest’estate ridda
di polemiche dopo che
era stato sostituito
dal ministro con la Muti
Tornerà lei?

3 agosto Il ministro
nomina Paola Muti direttore
scientifico del Regina Elena.

12 settembre Il Consiglio
di Stato accoglie il ricorso in

appello di Cognetti contro il
provvedimento di revoca.

8 settembre Il Consiglio
dei minsitri, su proposta del
ministro Turco, definisce
nuove regole per la nomina
dei direttori scientifici.

30 novembre Il Consiglio
di Stato: per ora attività

intramoenia fino al 19
dicembre per Cognetti.

19 dicembre Ieri
l’accordo Cognetti-Ifo, che fa
cessare le controversie finora
in corso tra le parti. Sciolto
per mutuo consenso il
vincolo contrattuale.

GIUSEPPE NOVELLI Genetista di «Tor Vergata», finanziato da Telethon

«Il rischio? Finanziare solo progetti che hanno “mercato”»

LAUREE
Mussi: più controlli
sulle «honoris causa»

La Funzione Pubblica Cgil e la Casa editrice Ediesse 
presentano il volume a cura di Pasquale Iuso
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Telethon e l’anomalia italiana dei fondi alla ricerca
Quest’anno hanno raccolto 30 milioni. I cittadini ci credono, i «privati» raccolgono, ma il settore pubblico...

Istituto di tumori
alla fine Cognetti
si dimette
L’oncologo lascia l’incarico di direttore scientifico del Regina Elena
Lettera di fuoco alla Turco: «Contro di me campagna persecutoria»

Per le nuove norme
c’è incompatibilità
tra direttore scientifico
e libera professione
intramoenia

IN ITALIA

Una circolare ministeriale va in
soccorso dei cervelli rientrati e
tamponaunaloronuovafugaal-
l’estero. Non solo: a parere dei
molti ricercatori iperqualificati e
specializzati all’estero (ma bi-
strattati dalle università italia-
ne), la circolare firmata lunedì
dal Ministero dell’Università e
della Ricerca si muove nella stra-
dadiunrinnovamentodelmon-
do universitario. Perché sia me-
nocorporativisticoepiùmerito-
cratico. Grazie al programma
del «Rientro dei cervelli», dal
2001, 500 ricercatori sono rien-
trati per lavorare negli atenei da
cui sono stati chiamati, stipen-
diatial95%dalMinisterostesso.
Il Consiglio universitario nazio-
naleperò sioppone,di fatto,alla
lorostabilizzazione,dandopare-
renegativo al 99%delle doman-
de inoltrate dalle università per
il rinnovo di questi contratti. Il
motivo, a parere dei «cervelli»,
sono consorterie che privilegia-
no i raccomandati.
«Quello che stiamo cercando di
fare - spiega il sottosegretarioLu-
ciano Modica - è eliminare la
concorrenza tra questi incarichi
e quelli interni agli atenei». Non
solo. D’ora in poi sarà possibile
che nuove università si avvalga-
no delle professionalità dei cer-
velli «scaricati» dagli atenei che
li hanno richiamati in patria. E
ancora: «Il parere del Cun è con-
sultivo e si potrà pensare ad un
riesame».Fattoancorpiùinteres-
sante, la valutazione: «Un ate-
neo che non ritenga di usufruire
di ruoli qualificati e stipendiati
dalMinisteropotràesserevaluta-
tonegativamente».Marco Galli,
archeologo chiamato alla «Sa-

pienza» si è visto sbattere la por-
ta in faccia dalla sua università
che non ha fatto domanda per
unrinnovodel suocontratto: «È
necessariochesicomincinoasu-
perare le consorterie», dice. Gli
fa eco Cristina Lemorini, anche
lei archeologa: «Vogliamo che
sia riconosciuto un metodo me-
ritocratico di selezione». Massi-
mo Pasqualetti, biologo di Pisa,
aggiunge: «Ieri abbiamo chiesto
un incontro al ministro e al sot-
tosegretario perché riteniamo
necessario un intervento legisla-
tivo che porti ad una una stabi-
lizzazione delle nostre posizioni
e non solo a rinnovi di contrat-
to».

Concorrenza sleale ai «cervelli»
che rientrano? C’è chi dice «no»

I fondi sono destinati
alla ricerca genetica
Proprio quella verso
cui più forti sono
i «no» del Vaticano

Ricerca di base
al lumicino, in tanti
costretti a passare
a quella applicata
pagata dalle charities

Le fondazioni nascono
dedicandosi a una
malattia specifica
Ma le altre? Lasciamo
pazienti senza cure?

Francesco Cognetti

■ di Maristella Iervasi / Roma

Nomine e ricorsi per
un posto che scotta

L’INTERVISTA

■ di Cristiana Pulcinelli

■ di Federico Ungaro

■ di Chiara Affronte
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Dieci. Un manipolo. Tanti, stando
alle inchieste, erano i «brigatisti»
che quel 16 marzo 1978 hanno pre-
so parte al rapimento del presidente
della Dc Aldo Moro a via Fani. Era-
no il commando che ne ha assassi-
nato la scorta.Chehagestito la trat-
tativa con le istituzioni e la fami-
glia. Un sequestro che ha segnato la
storiapoliticadel Paese.Quelladegli
anni di piombo. E la loro di storia?
Quelladeibrigatisti chehannogesti-
to l’organizzazione terroristica della
«stella a cinque punte» dopo che i
Curcio ed i Franceschini erano finiti
rinchiusi nelle carceri speciali? Sono
i Mario Moretti, Raffaele Fiore, Bru-
noSeghetti,ValerioMorucci, Franco
Bonisoli, Maria Laura Braghetti,
Barbara Balzerani, Prospero Galli-
nari, Alvaro Loiacono, Adriana Fa-
randa, Alessio Casimirri, Germano
Maccari.Nomiprimasconosciutias-

sunti all’onore della cronaca proprio
durante la stagione dei processi Mo-
ro. Che fine hanno fatto? Dopo oltre
una ventina d’anni di detenzione,
per molti di loro si sono aperte le
sbarre. Regime di «semilibertà» ed
anchedi libertàpiena.Destini diver-
si: pentiti, dissociati, irriducibili. Se-

gnodiuna«riconciliazione»avvenu-
ta nei fatti, per chiudere definitiva-
mente con la stagione degli anni di
piombo.
Dopo aver scontato la pena vive «li-
bero» in Svizzera Alvaro Loiacono,
chediquel paeseha la cittadinanza.
È fuori le sbarre (semi libero) Mario

Morettie con lui losonoancheRaffa-
eleFioreeBrunoSeghetti. Sono, inve-
ce, «liberi» Valerio Morucci, Franco
Bonisoli, Maria Laura Braghetti,
AdrianaFaranda.ProsperoGallina-
ri, gravemente malato, ha ottenuto
lasospensionedellapenaper ragioni
di salute. Maccari è morto in carcere
a Rebibbia nel 2001. E ultima la
«mai pentita» Barbara Balzerani,
nome di battaglia «Sara», da pochi
giorni in «libertà condizionata», in
prigione dal 1985 e condannata a
treergastoli. SoloRitaAlgranati,pre-
sa in consegna dall’Antiterrosismo
appena due anni fa al Cairo, dopo
unalunga latitanzaconclusasi inAl-
geria,èancora inprigione.Resta«la-
titante» in Nicaragua Alessio Casi-
mirri.
Quella degli ex brigatisti è la storia
di persone cambiate. Il tempo per ri-
pensare anche criticamente alle loro
scelte non è certo mancato. Molti
scrivono: memorie, ricostruzioni de-

gli avvenimenti che li hanno visti
protagonisti o semplicemente storie.
Vinconopremiequestoalimentapo-
lemiche. In molti casi oggi vivono
una realtà di impegno sociale, nelle
istituzioni, addirittura nella politi-
ca. Sergio D’Elia, ex Prima Linea,
già presidente di «Nessuno tocchi
Caino», ora deputato della Rosa nel
Pugno, è stato eletto segretario d’au-
la a Montecitorio. Susanna Ronconi
di Prima Linea è stata voluta come
consulente per la commissione sulle
tossicodipendenze dal ministro Pao-
lo Ferrero. Mentre un altro ex, Sergio
Segio collabora con don Luigi Ciotti
e con ilGuardasigilli,ClementeMa-
stella sul tema della vivibilità delle
carceri. L’ex brigatista Roberto Del
Bello è indicato come consulente del
sottosegretario agli Interni, France-
sco Bonato. «Sensibili alle foglie» è
il nome della casa editrice fondata
da Renato Curcio. Moretti gestisce
una cooperativa di informatica.

LE STORIE Dopo la libertà vigilata alla Balzerani, gli altri protagonisti degli anni di piombo. L’unica ancora in carcere è la Algranati

Brigate rosse, quei destini incrociati degli ex

NON È ACCANIMENTO TERAPEUTICO

Il Consiglio superiore di Sanità che questa

mattina si riunirà in sede plenaria per rispon-

dere al quesito sottoposto dal ministro Livia

Turco sembra orien-

tato verso un nuovo

no a Piergiorgio Wel-

by. La bozza di pare-

re che sarà sottoposta ai 51
esperti dell’organo consultivo
delministerosarebbestatasotto-
scritta anche dal presidente
Franco Cuccurullo e dai due vi-
cepresidenti Paola Muti e Euge-
nio Santoro. Non è una decisio-
ne definitiva, perche il Consi-
glio potrebbe anche non accet-
tare il parere o comunque divi-
dersi,enonèvincolantenel sen-
so che il documento che even-
tualmente sarà approvato non
si trasformeràinnessunattopra-
tico, ma è un indizio chiaro del-
la linea in materia di eutanasia.
Direche«nonèaccanimentote-
rapeutico» rimanere attaccati al
respiratore - come del resto si è
già pronunciata in questo senso
la corte che per la settima volta
ha detto no a Eluana Englaro -
equivale a chiudere ogni porta,
almeno quelle legali, visto che
l’unico diritto esplicitamente ri-
conosciuto dalla legge (senza il
quale si cadrebbe senza dubbio
nel reato di omicidio) è proprio
il rifiuto delle cure. Ma è anche
un parere ampiamente annun-
ciato: perché all’indomani della
sentenza del giudice Angela Sal-
vio che ha respinto la richiesta
di Welby di staccare la spina,
proprio il presidente del Consi-
glio superiore di Sanità, Franco
Cuccurullo, aveva annunciato:
«È un parere di cui certamente
terremo conto».
È come se a un tratto ogni cosa
si chiudesse come in un cerchio
concentrico di impossibilità.
Noall’eutanasia,noalla sedazio-
ne,noalrifiutodellecure.Lano-
tiziaèarrivata ieri inunagiorna-
ta che - tra le tante cose - aveva
visto anche un piccolo giallo. E
cioè quello di un medico, Mario
Riccio, anestesista all’ospedale
Maggiore di Cremona e mem-
bro della Consulta di bioetica di
Milanochiamato-ècorsavoce -
per dareuna mano aPiergiorgio
Welby. Sì, perché Welby, che

non ha sciolto la riserva su un
eventuale ricorso contro la sen-
tenza del tribunale civile, da sa-
bato scorso si è chiuso nel silen-
zio.Si sachestavalutandoinsie-
me agli amici dell’associazione
Coscioni quali possibilità siano
rimastedalpuntodivista legale,
ma soprattutto da quello tecni-
co.Welby insommavuole sape-
re se e come potrà comunque
staccare la spinae in questo sen-
so il viaggio del dottor Riccio, è
sembratouncampanellod’allar-
me. Il medico però smentisce:
«Mièstatachiesta solounacon-

sulenza, nulla di più».
Ieri è stato anche il giorno della
Procura di Roma che con un at-
to - firmato dal Procuratore ca-
poFerrara-haimpugnatolasen-
tenza del giudice Angela Salvio
con una motivazione chiara: «È
illogica e palesemente contrad-
dittoria».
Se è vero, come è scritto dal giu-
diceSalvio,cheWelbyhaildirit-
to di rifiutare l’accanimento te-
rapeutico,cioè seèvero (edève-
ro) che questo è un diritto sog-
gettivo riconosciuto dal nostro
ordinamento, allora quel giudi-
ce doveva per forza dare seguito
alla legge. Perché il diritto sog-
gettivoprevale sugli altridiritti e
dà di per se, nella sua definizio-
nestessa, lapossibilitàdiaziona-
relapretesa. «Inoltre -semprese-
condo la Procura - il medico ha
lapotestàdi curaree nonildirit-
to di curare».
InattesadelpareredelCss, ilpar-
lamento prova a muovere qual-
che passo. L’associazione Co-
scioni è stata ascoltata ieri in
commissione sanità del Senato
e ha presentato le sue proposte
sul testamento biologico. Oggi
della vicenda si occuperanno,
in una seduta congiunta, le
commissioni Giustizia e Affari
sociali della Camera, sollecitate
da una lettera inviata dal presi-
dente Bertinotti.

Cosimo Lo Nigro viaggiò da Prato
aFirenzeconunsigaro e i fiammi-
feri con cui diede fuoco alla mic-
cia che provocò la strage di via dei
Georgofili; Lorenzo Tinnirello, se-
condo il pentito Scarantino, era
uno dei tre killer appostati in via
D'Amelio con il telecomando che
uccise Paolo Borsellino e cinque
agentidi scorta;GiuseppeMontal-
to, figliodelbossdiVillabateSalva-
tore,ècondannatoperavere sosti-
tuito il padre al tavolo della com-
missione mafiosa. Tutti e tre stan-
no scontando un ergastolo in Pie-
monte,epertuttie tre, intempidi-
versi, il Tribunale di sorveglianza
di Torino ha deciso la revoca del
regime di carcere duro previsto
dall'articolo 41 bis. Per la prima
volta, a distanza di 14 anni dalle
stragi mafiose, si allenta il regime
di carcere duro, fiore all'occhiello
della repressione dello stato con-

tro Cosa Nostra, che vede circa
160trabossepicciotti scontaredu-
rissime pene detentive senza, sul-
la carta, avere contatti con l'ester-
no. Grida allo scandalo Giovanna
Maggiani Chelli, dell'associazione
dei familiari delle vittime di via
dei Georgofili: «Mi viene da pian-
gere,comefaccioaspiegarloamia
figlia che nella strageha perso il fi-
danzato? Quel signore (Lo Nigro,
n.d.r.) inaulaci sbeffeggiava,ades-
so il ministro della Giustiziadovrà
spiegarcelo».
La decisione dei giudici di Torino,
adottata anche sulla base di una
sentenzadellaCorteCostituziona-
le, apre una maglia all'internodel-
la quale i difensori di numerosi
mafiosi tentano di inserirsi: sono
decine,infatti, i ricorsicontroleor-
dinanze adottate in sede ammini-
strativa dal ministero della giusti-
zia, che in queste settimane stan-
nopiovendosuitribunalidisorve-
glianza di tutta Italia. Il problema
esiste, al punto che la procura ge-
neralediTorino,chehaimpugna-
to i provvedimenti, ha inviato
una nota alla direzione nazionale
antimafia segnalando il tema dell'
attualizzazione degli elementi di
pericolosità, inrelazioneairappor-
ticonl'esternoeconil ruolodiver-
tice eventualmente mantenuto.
NelcasodiLo Nigro, infatti, sotto-
posto da nove anni al 41 bis, i giu-
dici parlano di «elementi ormai
desueti», di «note informative da-
tate, molto generiche», conclu-
dendoconunragionamentostrin-
gente dal punto di vista logico:
senza nuovi elementi «la lunga
permanenzainregimedifferenzia-
to deve aver contribuito ad una
cessazione dei collegamenti con
l'associazionediappartenenza,di-
versamente risultando l'inutilità
delpredettostrumentoapersegui-
re gli scopi prefissati». Come dire,
senoncisonogli indizidiuncolle-
gamento con l'esterno (e, nel caso
di Lo Nigro, i giudici parlano di
buona condotta), il 41 bis, dopo
nove anni, va tolto, proprio per-
chè, ragionando «a contrario»,
vorrebbe dire che non è servito a
nulla.
Il problema è quello di sempre, le-
gato all'attualizzazione degli ele-
menti di pericolosità del soggetto
detenuto in relazione al territorio
di provenienza. Spesso è difficile,
perpolizia,carabinieri,procuredi-
strettualieprocuranazionale,pro-
vare -dopo9o10annidi reclusio-
ne - il mantenimento di contatti
con i familiari o con altri associati
che giustifichino la permanenza
al 41 bis. Alle ordinanze del Tribu-
nale di sorveglianza la procura ge-
neralediTorino,rettadaGianCar-
lo Caselli, ha proposto appello.

■ / Roma

IN ITALIA

«Non è accanimento»:
dopo il tribunale
un altro «no» a Welby
L’orientamento del Consiglio superiore di Sanità
La Procura fa ricorso: attuare il rifiuto di cura

Piergiorgio Welby fotografato nella sua abitazione Foto di Alessandro Di Meo/Ansa

■ di Anna Tarquini / Roma

Bari, donna denuncia: drogata
e violentata durante riti satanici

Revocato il carcere duro
a due killer della mafia
Decisione del Tribunale di sorveglianza di Torino
I familiari delle vittime a Mastella: assurdo

■ di Marzio Tristano

Oggi il parere richiesto
dal ministro Turco
L’anestesista Riccio
in arrivo da Cremona:
«È solo un consulto»

■ Per circa otto anni una don-
na che oggi ha 28 anni sarebbe
stata violentata e costretta a fare
uso di sostanze stupefacenti
mentre partecipava a riti satani-
ci e a messe nere organizzati da
suoi conoscenti a Bari: è quanto
la giovane ha denunciato alla
Procura della Repubblica presso
il Tribunale del capoluogo pu-
gliese, chehaavviatoun’indagi-
ne.Aseguitodelleviolenzesubi-

te ladonnaèfuggita inInghilter-
ra dove ha vissuto per qualche
tempo prima di rientrare in Ita-
lia.Lavittima ieri è stata interro-
gata negli uffici della squadra
mobile della questura di Bari.
Nell'inchiesta, a carico di perso-
neda identificare, vengono ipo-
tizzati i reati di violenza sessua-
le, violenza privata e detenzio-
ne ai fini di spaccio di sostanze
stupefacenti.Aquantosiè sapu-

to, nella denuncia la ventotten-
ne ha descritto nel dettaglio i ri-
ti praticati dai suoi conoscenti
durante le messe sataniche, e
avrebbedescritto sia levariecor-
renti del satanismo (razionali-
sta, occultista, acido e luciferi-
smo) a cui erano dediti i suoi
compagni,siaparticolari sumes-
se nere e riti satanici fatti - ha ri-
ferito - leggendo il Vangelo al
contrario.

Lo Nigro diede fuoco
alla miccia della strage
dei Georgofili, Tinnirello
era appostato per
l’attentato a Borsellino

Sopralluoghi a via Fani dopo il rapimento di Moro e l’uccisione degli agenti di scorta
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A MORTE. Non sono valsi gli appelli, l’aiu-

to finanziario, le perizie di esperti illustri, inclu-

so il co-scopritore dell’Hiv Luc Montagnier.

Un tribunale libico ha condannato a morte

cinque infermiere bul-

gare e un medico pa-

lestinese accusati di

aver deliberatamente

infettato con il virus 426 bambini
nell’ospedale di Bengasi alla fine
degli anni ‘90, un’accusa respinta
dai sei, che durante il processo
hanno ritrattato precedenti am-
missioni che hanno detto estorte
sotto tortura. Il processo, ripetuto
pervizidi formanonmegliopreci-
sati,dopounaprimacondannaal-
la pena capitale nel 2004, si chiu-
de con i familiari delle piccole vit-
time in lacrime che invocano il
plotone d’esecuzione, e presto: da
quando i sei sono stati arrestati
nel ‘99,52bambinicontagiatidal-
l’Hivsonogiàmorti, è forte ildesi-
deriochequalcunofinalmentepa-
ghi per questo. Unanime la con-
dannadell’Occidenteperunasen-
tenza che appare oltre che ingiu-
sta anche in controtendenza con
il processo di apertura che Ghed-
dafi ha avviato negli ultimi anni.
Unione Europea e Nazioni Unite
chiedono che la sentenza non
venga eseguita, la Casa Bianca
non nasconde la sua delusione.
«Il verdetto non cambia niente,
noi siamo innocenti». Impassibili
dietro alle sbarre i sei imputati
hanno ascoltato il verdetto senza
tradire l’emozione. Ricorreranno
inappello,ancoraunavolta, resta-
no altri due gradi di giudizio - la
Corte suprema e l’Alto consiglio
digiustizia -euncalvariochesem-
bra non dover finire più. A sentire
i familiari dei condannati la sen-
tenza era attesa, forse perchè do-
po 7 anni di carcere è ormai chia-
ro che il processo non ha nulla a
che vedere con l’accertamento
dei fatti: fior di scienziati hanno
inutilmente spiegato ai giudici
che l’Aids era già apparso nel-
l’ospedale pediatrico di Bengasi
prima dell’arrivo degli imputati.
Hannodetto chenonci sonostati
untori,ma solo pessime condizio-
ni igieniche: il contagio è avvenu-
tocosì, senzanessunpianopermi-
nare il mondo islamico e la Libia,
comecredono iparenti delle vitti-
me.«Sonosicurachesarannorila-
sciati - ha detto Svetanka Siropou-
la,parente di una delle infermiere
condannate -. Ma ci vorrà tempo.
Ècosì tristechedopotantianni si-
ano ancora in carcere».
La Bulgaria ha subitocondannato

la sentenza, accusando Tripoli di
voler nascondere le cause reali del
contagio e facendo dei sei un ca-
pro espiatorio. «È un messaggio
negativoverso l’UnioneEuropea -
ha detto il commissario europeo
alla giustizia, Franco Frattini -.
Nonpossoimmaginarechelasen-
tenza possa essere eseguita». La
Ue si dice scioccata e «si attende
che la Corte suprema permetta
una soluzione giusta». L’Italia,
con D’Alema, chiede l’intervento
di Gheddafi. Berlino fa appello a
Tripoli perché «dia una possibili-
tà» ai condannati.
Margini di manovra esistono an-
cora. «La Corte suprema può mo-
dificare, ridurreoannullare lasen-
tenza», ha detto il ministro della
giustizia libico Al Hasnaoui, an-
che se Tripoli respinge ogni pres-
sione come un’interferenza. La
Ue, intervenuta a più riprese nella
vicenda,offrendoaiutipermiglio-
rare le condizioni di vita dei bam-
biniinfettati, èdisponibilea inten-
sificare gli sforzi umanitari, ma
non intende farli passare come
una compensazione. La Libia ha
chiesto un risarcimento di 10 mi-
lionidi europerognibambinoin-
fettato, proposta respinta dalla
Bulgaria:pagare, sostiene,equivar-
rebbe ad un’ammissione di colpe-
volezza.

La vicenda

ROMA Sono circa 400 i
bambini libici affetti da Ai-
ds che sono in cura presso
alcuni ospedali pediatrici
di Roma, Firenze, Parigi,
Strasburgo, Tolosa e
Monpellier.Circa100di lo-
ro sono seguiti all'ospedale
pediatrico Bambino Gesù,
altri 60 al Meyer di Firenze,
epermolti lecuresi sonore-
se necessarie per lo stato di
progressione della malat-
tia. Lo scorso anno l'Ue ha
dato ilviaalBengasiAction
Plan nel quale esperti han-
no prestato la collaborazio-
ne per corsi di formazione
sullecureper l'Aidsaimedi-
ci libici e molti di questi so-
novenuti in Ue per ulterio-
ri studi. Secondo il profes-
sor Gattinara del Bambino
Gesù, il massimo della pos-
sibilità dei trattamenti non
è stato ancora raggiunto:
sebbeneil60-70%deibam-
biniabbianoricevutomedi-
cine specifiche anti-Aids,
l'obiettivo del completo
controllo della replicazio-
ne virale è stato possibile
per una parte di loro.

1999: arrestati 19 bulgari
che lavorano nell'ospedale
di Bengasi sospettati di
aver deliberatamente
contaminato con il virus Hiv
circa 400 bambini.

2000: inizia il processo
contro cinque infermiere
bulgare, un medico
palestinese e uno bulgaro.

2004: prima sentenza di
morte per gli imputati,
tranne il medico bulgaro
condannato solo per
contrabbando di valuta.

2006: revisione del
processo e nuova
condanna a morte. Inutili le
testimonianze degli
scienziati che dimostrano
che i contagi sono avvenuti
prima dell'arrivo a Bengasi
dei 6 imputati.

Il professore del Boca è sorpreso e ama-
reggiatodallasentenzaemessa ieriaTri-
poli. All’Unità spiega come la trovi in-
comprensibile e contradditoria rispet-
toagli sviluppi inpienocorsodeldialo-
go con l’Occidente.
Professor Del Boca, la condanna di
cinque infermiere bulgare e un
medico palestinese per avere
deliberatamente propagato l’Aids in
Libia, viene universalmente
giudicata assurda ed infondata. Lei
come se la spiega?
«Guardi, è una cosa che mi disturba
moltissimo, mi offende. È nota la mia
personale simpatia per quel Paese, su
cui ho scritto tanti libri. Ero sicuro che

sarebbe arrivata l’assoluzione. Per anni
si sono accumulate testimonianze e di-
chiarazionidimedici,associazioni, sog-
getti vari, che tutte portavano in
un’unica direzione: l’assoluzione pie-
na. Lei mi chiede il perché di una simi-
le sentenza. Non so rispondere. Ovvio
chenonsipuòparlarediautonomaini-
ziativa delpotere giudiziario. Purtropp-
po nonostante tante apertureal merca-
to, sul pianodei diritti inLibia si èmos-
so davvero poco. Escluderei del tutto
poi che ci sia un problema bilaterale
con la Bulgaria. Certo il verdetto con-
traddice tutto ciò che la Libia da un an-
no a questa parte sta facendo. Ha aper-
to all’Occidente. Si è rappacificata con

gli Usa. Ha pronunciato il gran rifiuto
delle armi di distruzione di massa. Ha
beneficiato di un ampio sdoganamen-
to politico nei rapporti internazionali.
Ha migliorato i rapporti con l’Italia do-
ve ha finalmente rimandato il suo am-
basciatore. Pareva una strada ben dise-
gnata. Ora lungo il percorso loro stessi
piazzano un ostacolo enorme, quasi a
voler dire: roviniamo tutto».
E allora cosa è accaduto?
«Non so. Per la Libia questo è un mo-
mento di trapasso, e probabilmente
stanno avvenendo fenomeni di cui
non siamo al corrente. Ad esempio, al-
l’apertura all’Occidente non si accom-
pagna alcuno sviluppo democratico.
Lo stesso figlio di Gheddafi ammette
che in Libia comanda solo suo padre e

non c’è ancora democrazia anche se ci
si è, dice, incamminati su quella via».
Forse l’esigenza di coprire le
magagne del sistema sanitario o le
responsabilità di qualche pezzo
grosso locale ha inciso di più che il
bisogno di mantenere buoni
rapporti con l’Occidente?
«Non credo. Là quando qualcosa non
funziona, non ci pensano due volte a
colpire. Le carceri libiche sono piene.
Gheddafièunenigma.Avolte faopera-
zioni di cui non si capisce il senso, se
non a posteriori, quando si riannoda-
no i fili, ed emerge una logica. Certo
per ora non la si vede davvero una logi-
ca. Tra l’altro, solo pochi giorni fa in Li-
bia si è svolto un convegno patrocina-
to da studiosi italiani (me compreso) e

finanziato dal governo libico. Illustri
storici di molti paesi sono intervenuti
sul tema dei campi di concentramento
creati in Libia da Graziani e Badoglio
neglianni trenta. Inmaniera seriasono
stati analizzati i crimini commessi in
quegli anni dal fascismo. Era insomma
un buon segno».
Forse Gheddafi ha voluto alzare la
posta? Usare il processo come
strumento per ottenere ulteriori
concessioni in qualche campo?
«Capisco l’interrogativo, ma non vedo
cosa ancora voglia ottenere. Prendia-
moilcontenziosoconl’Italia.Berlusco-
ni aveva promesso un’autostrada che
nonha maicostruito. D’Alemaha con-
fermato l’impegno. Unaspesa enorme,
ma si farà. Dico tra parentesi che se

vent’anni fa avessimo costruito l’ospe-
dale che allora ci veniva chiesto come
riparazione per i danni di guerra, ce la
saremmo cavata con una spesa molto
infeiore. Ma lasciamo stare. Quanto ai
rapporticonlacomunità internaziona-
le nel suo complesso, sono cadute una
dopo l’altro tutte le sanzioni. La politi-
ca estera di Gheddafi sembra tranquil-
la.Sioccupamoltodei suoiprogetti per
l’Africa. I colleghi rientrati dal conve-
gnodicuidicevo,hannofattounbilan-
cio entusiasta dell’iniziativa, alla quale
leautorità localihannodatograndeva-
loremandandovi lostessoministrodel-
l’Istruzione. Ecco, a questo proposito,
farei un appunto al governo italiano.
Non ha partecipato alcun rappresen-
tante della nostra ambasciata».

ANGELO DEL BOCA Lo storico: come spesso accade con Gheddafi sapremo forse solo fra qualche tempo qual è il suo calcolo politico in questa circostanza

«Sentenza enigmatica che contraddice le aperture all’Occidente»

ROMA
In cura in Italia
i bimbi libici infetti

Condannati a morte. Malgrado
«la scioccante mancanza di pro-
ve» denunciata sulle più impor-
tante riviste scientifiche al mon-
do, l'americana Science e l'in-
glese Nature, dalla New York
Academy of Science, dalla Fede-
razione europea delle accade-
mie di medicina, da alcune deci-
ne di primi Nobel (114 per la
precisione) e, soprattutto, dai
maggiori esperti del pianeta di
infezioni da Hiv, il virus dell'Ai-
ds.
Le cinque infermiere bulgare e
il medico palestinese cui ieri è
stata comminata la sentenza
di morte da un tribunale in Li-
bia sono innocenti. Non posso-
no aver infettato 400 bambini
e più presso l'ospedale Al-Fateh
di Bengasi. Non fosse altro per-
ché, sostengono il francese Luc
Montagnier e l'italiano Vittorio
Colizzi, molti di quei bambini
hanno contratto l'infezione pri-
ma che i sei sanitari entrassero

nel Paese.
Quella delle cinque infermiere
bulgare e del medico palestine-
se non è solo una drammatica
vicenda penale. Ma è anche un
intrigo epidemiologico. Che
può essere risolta solo con il con-
tributo, necessario, di scienzia-
ti esperti in Aids.
La vicenda, penale ed epidemio-
logica, inizia nel 1998, quando
a Bengasi, presso l'ospedale
Al-Fateh, viene denunciata
una tragica anomalia: ci sono
tanti, troppi bambini con l'Ai-
ds. Le autorità libiche dispongo-
no un'indagine, svolta tra il
2000 e il 2001, e contano oltre
400 bambini contaminati dal
virus Hiv.
I sospetti, avanzati sulla base
di un rapporto di un'apposita
commissione sanitaria, cadono
su cinque infermiere bulgare e
un medico palestinese giunti in
Libia nei mesi precedenti. Tre-
menda l'accusa, annunciata da

Gheddafi in persona al vertice
sull'Aids che si tiene ad Abuja
in Nigeria: i sei hanno delibera-
tamente infettato i 400 bambi-
ni perché fanno parte di una co-
spirazione internazionale volta
a destabilizzare la Libia.
Arrestati e processati, vengono
condannati a morte nel maggio
2004 dal tribunale di Bengasi
che sentenzia sulla base di un
rapporto stilato da una commis-
sione sanitaria. La notizia esce
dalla Libia e investe la comuni-
tà medica internazionale, che
manifesta tutte le sue riserve.
La vicenda è tutt'altro che chia-
ra. La mobilitazione ha i suoi
effetti. Nel dicembre 2005 la Su-
prema Corte della Libia ordina
la ripetizione del processo, an-
che se a giudicare sarà il medesi-
mo tribunale penale che ha sta-
bilito la prima condanna.
Lo stesso tribunale aveva chie-
sto un'inchiesta internaziona-
le, affidandola a due tra i mas-
simi esperti al mondo di Aids: il
francese Luc Montagnier e l'ita-

liano Vittorio Colizzi.
L'inchiesta dei due scienziati
accerta alcuni fatti. Primo: l'epi-
demia di Aids tra i bambini
dell'ospedale Al-Fateh di Benga-
si è iniziata nel 1997, epoca in
cui il medico palestinese e le cin-
que infermiere bulgare non ave-
vano ancora messo piede in Li-
bia; il primo caso di infezione è
addirittura antecedente al
1996. Secondo: il virus che ha
contagiato i bambini è un cep-
po ricombinante del sottotipo
A/G del tipo Hiv-1, noto per la
sua aggressività e molto diffuso
nell'Africa centrale e occidenta-
le e non un sottotipo sconosciu-
to, geneticamente modificato,
come adombrato dai medici li-
bici e riproposto dalla teoria del
complotto di Gheddafi. Terzo:
quasi tutti i bambini infettati
da Hiv, risultano contagiati an-
che da una costellazione varia-
bile di virus diversi delle epatiti
B e C; non sono stati infettati
da un'unica sorgente, ma si so-
no contagiati in una costellazio-

ne di situazioni diverse, anche
se analoghe. Quarto: non c'è al-
cuna prova di una volontà deli-
berata di diffondere l'agente
dell'Aids da parte di chicches-
sia. Quinto: ci sono molti indizi
che indicano nella forte caren-
za di misure igieniche - soprat-
tutto il riutilizzo di siringhe in-
fette - la causa prima dell'epide-
mia.
Il rapporto di Montagnier e Co-
lizzi non viene preso in conside-
razione dal tribunale, che inve-
ce continua a prestare fede a
quello della commissione libi-
ca. I due report vengono, invece,
sottoposti ad analisi dalla co-
munità scientifica internazio-
nale.
Quello di Montagnier e Colizzi
viene giudicato scientificamen-
te molto corretto. Quello della
commissione libica viene consi-
derato gravemente lacunoso. Ec-
co perché la comunità scientifi-
ca internazionale è compatta:
liberate quei sei operatori sani-
tari. Perché sono innocenti.

■ di Gabriel Bertinetto

L’INTERVISTA

Libia,condannateamorte le infermierebulgare
Accusate con un medico palestinese di aver deliberatamente contagiato 426 bambini con l’Aids

Protestano Ue, Onu e Casa Bianca. Tripoli: «La Corte suprema può ribaltare la sentenza»

Nella foto d'archivio una fase del processo nel Tribunale di Tripoli a cinque infermiere bulgare e un medico palestinese Foto Ansa

■ di Marina Mastroluca

Sette anni
dietro alle sbarre

MANCANZA DI PROVE Le valutazioni di Science, Nature, New York Academy of Science e Federazione europea

Le inchieste scientifiche assolvono gli «untori»
■ di Pietro Greco

PIANETA
La Bulgaria ha accusato

Tripoli di voler nascondere
le vere cause del contagio

D’Alema: si muova Gheddafi

I sei imputati hanno ascoltato
il verdetto dietro le sbarre
proclamandosi
ancora una volta innocenti
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«SEMBRAVA di essere a Baghdad o a Fal-

luja». Con cecchini che prendono posizione

sui tetti delle case. Con scolaresche terroriz-

zate esposte ai proiettili. Con agguati, assalti,

scontri a fuoco a ripe-

tizione, rapimenti. E

appelli (inascoltati) al-

la calma. «Sembra di

essere a Baghdad...». Ma è Gaza,
oggi. Il bilancio di un giorno di
«tregua» è di almeno sei morti e
oltre trenta feriti, nove dei quali
bambini e adolescenti, e un nu-
mero imprecisato di ostaggi, pri-
gionieri di rivali politici. Molti i
negozi che restano chiusi per ti-
more degli scontri. Le strade so-
no semideserte. È l’altra faccia di
Gaza: quella della paura. Dalla
Muqata, il quartier generale del-
l’AnpaRamallah, tornaaparlare
AbuMazen.«Chiedoatutti, sen-
za alcuna eccezione, di rispettare
ilcessate il fuocoediporre fineal-
leuccisionieallealtreoperazioni
allo scopo di preservare la nostra
unità nazionale», dice il presi-
dente. Ma a Gaza si continua a
combattere. E appellarsi alla cal-
ma. E all’unità nazionale. Lo fa
in serata anche Ismail Haniyeh,
il premier di Hamas ribatte pun-
to su punto alla requisitoria pro-
nunciata sabato contro il suo go-
verno dal presidente Abu Mazen
(al-Fatah) sostenendo con deci-
sione che Hamas ha dato prova
di flessibilità politicapur di costi-
tuire un governo unitario. Se ciò
nonèavvenuto, spiega, «lo side-
veadunadecisione segretadi ro-
vesciare il nostro governo, una
decisione ispirata dagli Stati Uni-
ti».
Nel discorso alla Nazione Ha-
niyeh afferma che l’incendio
scoppiato a Gaza è una ripercus-
sionedella«bombapolitica» lan-
ciata da Abu Mazen, nel suo di-
scorso di sabato, sulla necessità
dianticipare leelezionipresiden-
ziali e politiche. «Per dieci anni
non si sono fatte elezioni, non si
è sentita la necessità di sentire il
parere del popolo...e adesso c’è
fretta?». Infine indica la via
d’uscita dalla crisi: la costituzio-
nediungovernounitario, conla
disponibilitàdi Hamasadesami-
nare la iniziativa di pace saudita
del 2002 (normalizzazione delle
relazioni del mondo arabo con
lo Stato ebraico, condizionata a
un ritiro totale dai Territori, alla
costituzione di uno Stato palesti-
nese in Cisgiordania e a Gaza e
una soluzione per la questione
deiprofughi), se Israele faràsape-

re di averla accettata. Ma mentre
Haniyeh difendeva con passio-
ne ed orgoglio la linea intrapresa
dal suo movimento («Siamo sta-
ti eletti democraticamente, non
ci siamo mica imposti con i carri
armati, o con un colpo di Sta-
to»), e ad Amman s’incontrava-
no re Abdallah II di Giordania e
il premier israeliano Ehud Ol-
mert (al centro del colloquio la
drammatica situazione nei Terri-
tori),nellestradediGazasiconti-
nuava a respirare un’atmosfera

di paura, anche per le attività dei
miliziani di Hamas che l’altra
notte hanno quasi passato per le
armi un ex ministro di al-Fatah
(SufianAbuZaida)echeierihan-
no attaccato con mortai la sede
dell’Intelligence generale. In un
altro episodio due agenti legati
ad al-Fatah sono stati rapiti, eli-
minati con un colpo alla nuca e

poi lasciati in mezzo alla strada.
Ancheimilizianidial-Fatahhan-
noorganizzatoviolenze. Inparti-
colare hanno attaccato una po-
stazionedellaForza dipronto in-
tervento del ministero degli In-
terni nell’Ospedale Shifa,a Gaza
City, entrando nel recinto a bor-
do di un’ambulanza. In questo
scontro armato (due uccisi) si è

fattoricorsoanchearazzianticar-
ro. Poco dopo una aspra batta-
glia è divampata nella via al-Ja-
laa. Scolaresche si sono trovate
esposte al fuoco, alcuni bambini
sono stati colpiti, I miliziani era-
no insensibili alla loro presenza.
Il bilancio finale è di due morti.
In serata Abu Mazen annuncia
una seconda tregua, totale, a par-

tiredalle23oralocale. I capidella
sicurezzapalestinese fedeliadHa-
mas e ad al-Fatah raggiungono
un accordo per ritirare le proprie
forze dalle strade di Gaza. Il nuo-
vo accordo chiede «a tutti gli uo-
mini armati» di lasciare le strade
e di tornare alle proprie postazio-
ni. Un precedente cessate il fuo-
co era durato meno di 14 ore.

«Sento gli spari echeggiare nelle stra-
de. Vedo palestinesi combattersi. È
l'odio che nasce dalla frustrazione.
Quelle armi rivolte contro il proprio
fratello sono la testimonianza di una
tragica impotenzapolitica.Gazariflet-
te la crisi di una doppia leadership po-
litica: quella della nomenklatura ara-
fattianaedicoloro,Hamas,chenonsi
sonodimostrati capacidi raccoglierne
l'eredità». Riflessioni amare, parole
gravi quelle pronunciate dal «grande
vecchio» di Gaza: Haider Abdel Shafi,
l'ultimo dei fondatori dell’Olp ancora
in vita, l'uomo che guidò la prima de-
legazione palestinesi ai negoziati di
Washington. «Israele - afferma Shafi -
ha le chiavi per dare una svolta a que-
sta situazione di guerra civile. E quella
delle chiavi non è una metafora. Parlo
dichiavidiunacella:quella incuière-
clusoMarwan Barghuti. Per la sua sto-
ria, per il carisma acquisito in questi
anni di prigionia, per il ruolo politico
attivo che ha avuto nella definizione
delcosiddetto"Documentodeiprigio-
nieri", Marwan potrebbe riunificate
ciòcheoggiappare irrimediabilmente
contrapposto. Mahmud Abbas (Abu
Mazen, ndr.) ha operato una forzatu-
ra, forse necessaria. Ma proprio per
questo non è la persona più indicata

per tentare di riunire non due fazioni
armate ma le due metà della società
palestinese. Perchè di questo si tratta.
Marwan Barghuti avrebbe più chance
di successo. Ma le chiavi sono nelle
mani di Israele».
A Gaza si continua a combattere. È
una situazione irreversibile e a
suo avviso da
cosa nasce?
«Da una misce-
la esplosiva fat-
ta di frustrazio-
ne,rabbia,soffe-
renza e di una
impotenzapoli-
tica che ora si
cerca di ma-
scherare con la
forza delle ar-
mi. Ma sia Abu Mazen che Haniyeh
sannobenechenonesisteunascorcia-
toia militare per risolvere uno scontro
politico che proprio perché tale va af-
frontato con le "armi" della politica».
Abu Mazen ha rotto gli indugi e
convocato elezioni presidenziali e
legislative anticipate. Non è
questo un modo concreto per
risolvere politicamente uno
scontro che oggi è affidato ai
kalashnikov?

«Nondubitosulle intenzionidichiara-
tediAbuMazennégridoal "golpe isti-
tuzionale"; rilevo però che dentro la
vecchia nomenklatura di al-Fatah co-
vava una volontà di rivalsa già nei
giorni successivi alla débacle elettora-
le del gennaio scorso; una rivalsa che
hanella volontàdi potere la sua ragio-
nefondamentale.Cosìcomeèeviden-
te che sulla dirigenza interna di Ha-

mas sono state esercitate forti pressio-
ni esterne per rimettere in discussione
una intesa, quella per un governo di
unità nazionale, che più volte era sta-
ta data per raggiunta. D'altro canto,
nonèdaoggicheinmoltecapitaliara-
be si trama per gestire in proprio la
questione palestinese. In questa situa-
zione di muro contro muro, le elezio-
ni anticipate più che un fine possono
essere uno strumento di pressione per
realizzare l'obiettivo di un governo di

emergenza nazionale. Per quanto ne
so, ritengo che questo sia ancora oggi
il vero obiettivo di Abu Mazen».
A parole anche l'attuale primo
ministro Ismail Haniyeh si dice
ancora aperto a questa soluzione.
Intanto però a Gaza si continua a
combattere e a morire.
«Una soluzione che eviti un bagno di
sangue dipende anche dall’atteggia-
mento della Comunità internaziona-
le, in primo luogo di Stati Uniti ed Eu-
ropa. L'errore più esiziale sarebbe par-
teggiare per una delle fazioni in lotta,
in questo caso per al-Fatah: questo at-
teggiamento verrebbe percepito dalla
maggioranzadeipalestinesicomel'en-
nesima ingerenza esterna che, come
tale, va respinta. Favorire la formazio-
nediungovernodiunitànazionale si-
gnifica oggi lavorare anche sulle con-
traddizioni interne a Hamas, tenendo
conto che sarebbe una follia pensare
di poter cancellare con le armi il 40%
almeno della popolazione palestine-
se...».
Agire sulle contraddizioni di
Hamas. Ma come?
«Non ponendo come condizione per
sancire la finedell'isolamentointerna-
zionale dell'Anp, e con esso lo sblocco
dei finanziamenti, il riconoscimento
esplicito di Israele da parte di Hamas e
diunipoteticogovernodiunitànazio-

nale. Sono altri e più concreti e imme-
diatigli impegni cheHamas dovrebbe
assumersi: la finedegliattacchi interri-
torio israeliano, il riconoscimento che
l'obiettivo strategico a cui tendere è la
costituzione di uno Stato di Palestina
sui territori occupati da Israele nel
1967.All’Europachiedodiessereprag-
matica e lungimirante: la guerra civile
nei Territori può essere evitata solo se

sioperadasubitoper ristabilire la lega-
lità internazionale inPalestina,comin-
ciando dal porre fine all'assedio di Ga-
za da parte israeliana».
C’è un leader che a suo avviso può
tentare di riunificate ciò che oggi
si contrappone armi in pugno?
«Quel leader esiste. Ed è oggi in carce-
re in Israele. Il suo nome è Marwan
Barghuti. Liberarlo è un investimento
sul futuro. Anche per Israele».
 u.d.g.

HAIDER ABDEL SHAFI L'ultimo dei fondatori dell’Olp ancora in vita: il gesto di responsabilità che può fare Israele è quello di aprire la cella di Marwan

«Il detenuto Barghuti può scongiurare la guerra civile»

WASHINGTON I numeri del Pentagono confermano l'escala-
tiondiviolenze inIraq:nell'ultimorapportotrimestrale, si riferi-
sce che nel periodo tra il 12 agosto e il 10 novembre gli attacchi
sonostati inmedia959allasettimana, il livellopiùaltodaquan-
do il Congresso ha imposto questo tipo di conteggio, nel 2005.
L'aumento rispetto al trimestre precedente è stato del 22% ed è
solo in parte giustificabile con l'impennata di violenze che si re-
gistra sempre durante il mese del Ramadan. Il 68% degli attac-
chi era diretto contro le truppe della coalizione guidata dagli
Usa ma le vittime sono per la maggiorparte iracheni (+2% di ci-
viliuccisi). Piùdimetàdegli attacchi, il54%, si sonoconcentrati
traBaghdade laprovinciaAl-Anbar: aldi fuoridiquest'area, che
comprende quasi tutto il Triangolo Sunnita, «più del 90% degli
iracheni dice di sentirsi tranquillo nel proprio quartiere». Il rap-
porto, intitolato«Misurare lastabilitàe lasicurezzainIraq»edif-
fuso in coincidenza con l'insediamento di Robert Gates a segre-
tario alla Difesa,definisce lamilizia sciita di Moqtada al-Sadrco-
melaminacciapiùgravealla stabilizzazionedelPaese.«L'Eserci-
to del Mahdi - vi si legge - ha rimpiazzato Al Qaeda in Iraq come
il più pericoloso acceleratore di violenza settaria nel Paese».

«Autore del
Documento dei prigionieri
Barghuti potrebbe
riunificare ciò che oggi
appare contrapposto»

«Le elezioni anticipate
di Abu Mazen
possono apparire
come la voglia di rivalsa
di Fatah su Hamas»

In un discorso alla
Nazione, Haniyeh
invita alla calma
e si dichiara pronto
a trattative con il raìs

PROCESSO CIA-GATE

Cheney chiamato
a testimoniare

PIANETA

Scontro Hamas-Fatah
Gaza tenta la seconda tregua
Sei morti e trenta feriti dopo l’annuncio di nuove elezioni

Poi si arriva a un nuovo accordo sul cessate il fuoco

La diplomazia cerca
di aprirsi un varco: ad
Amman incontro tra
re Abdallah e il premier
israeliano Olmert

IRAQ
Escalation di violenza, mille attentati a settimana

CASA BIANCA

Tumore alla pelle per Laura Bush
Dopo due mesi rivela l’intervento

ANKARA È diventato uno scan-
dalo anche politico in Turchia il
caso di due dottoresse velate di
un ospedale pubblico della città
di Konya (centro), nota per il
suo tradizionalismo islamico,
che si sono rifiutate di curare un
pastore di 17 anni che lamenta-
va un rigonfiamento dei testico-
li,unodeiqualihadovutopoies-
sergli amputato. Il pastore, iden-
tificatodalla stampaturcacon le
iniziali,A.G.,eragiuntoall'Ospe-
dale di stato Numune di Konya
lamentando una violenta e vi-
stosaorchite.Èstato inviatoalre-
parto analisi per sottoporsi ad
un test con gli ultrasuoni. Ma in
questorepartoduedottoressede-
scritte dai giornali come coperte

dal tradizionale copricapo isla-
mico turco, il turban, si sono ri-
fiutate di prendersi cura di lui,
presumibilmente per ragioni re-
ligiose. La stampa stigmatizza
anche il fatto che alle due dotto-
resse fosse permesso in un ospe-
dale pubblico portare il turban,
che in Turchia è vietato in tutti
gli edifici di stato, e denuncia il
fatto che molte impiegate pub-
blicheaKonyaedaltrove«posso-
noinfischiarsideldivietodel tur-
banperchèsisentonospalleggia-
te dal governo filo-islamico di
TayyipErdogan». Ilprimariodel
reparto urologico dello stesso
ospedale Celai Tutuncu, ha di-
chiarato che il caso gli sembra
descritto dai media turchi «in

bianco e nero» e che sta comun-
que accertando quale medico si
sia rifiutato di prestare le cure al
pastore infermo, prima di pren-
dere provvedimenti. Il caso è già
arrivato al parlamento che ne
sta discutendo. «Questo episo-
dio è un segno della distruzione
portata dalle ideologie religiose
che si stanno spargendo nelle
istituzioni pubbliche» - ha di-
chiarato nel corso del dibattito
parlamentare il deputato Attila
Kart, del partito di opposizione
Chp, laico e socialdemocratico.
Mentre si apre questo nuovo
fronte sull’utilizzo del velo inuf-
fici pubblici non ha tregua quel-
la che riguarda l’uso del turban
da parte della moglie del pre-

mier. Le donne dell'Akp, il Parti-
to per la Giustizia e lo Sviluppo
guidatodalcapodelgovernoRe-
cep Tayyip Erdogan, va all'attac-
coedifendeilpremierconambi-
zioni presidenziali e il capo vela-
to di sua moglie Emine. Selma
Kavaf, deputata della formazio-
ne islamico-moderata e respon-
sabile della donne del il Partito,
ha detto che un presidente della
Repubblica va scelto per i suoi
meriti e per i suoi requisiti, non
certo se sua moglie porta il velo
o meno. Un chiaro attacco a De-
niz Baykal, il maggior esponen-
tedell'opposizione,cheavevaac-
cusatoErdogandiutilizzare ilve-
lo islamico indossatodasuamo-
glie come arma.

Turchia, 2 dottoresse velate negano visita a malato
Era stato colpito da un’infiammazione ai testicoli. Polemica sull’uso del copricapo islamico negli ospedali

NEW YORK Il vicepresidente
DickCheneyèstatochiamatoa
testimoniare dalla difesa del
suo ex capo di gabinetto I.
Lewis Libby, imputato nel pro-
cessoCia-gate.L'excapodigabi-
netto di Cheney è accusato di
ostruzionedella giustizia e sper-
giuro nel caso nato quando il
nome di una spia della Cia, Va-
lerie Plame, venne rivelato alla
stampa da alti funzionari dell'
amministrazione Bush. Plame
venne «bruciata» dopo che suo
marito, diplomatico Usa, aveva
accusato la Casa Bianca di aver
manipolato i rapporti d’intelli-
gence per spingere a favore del-
la guerra inIraq.

■ / Roma

L’INTERVISTA

Forze armate speciali palestinesi controllano una via di Gaza Foto di Adel Hana/Ap

■ di Umberto De Giovannangeli

WASHINGTON Lafirst ladyLau-
ra Bush è riuscita a tenere segre-
to per quasi due mesi di avere
avuto diagnosticato un cancro
allapelle.LaCasaBiancahaam-
messo solo lunedì che il cerotto
sotto il ginocchio destro, notato
dai media alcune settimane fa,
era dovuto ad un piccolo inter-
vento chirurgico subito dalla
first lady. Il problema era stato
notato dalla Bush in ottobre ed
unabiopsia aveva rivelato la sua
naturacancerosa.Si trattadicar-
cinoma cellulare squamoso,
una delle più comuni forma di
cancroallapelle. Per lapossibili-
tàchequestotipodicancropos-
sa col tempo diffondersi i medi-
ciconsiglianolavigilanzaolari-

mozione dei linfonodi situati
nell'area. L'intervento è stato ef-
fettuato in novembre, con ane-
stesia locale, e non ha colpito in
alcunmodo il calendario diatti-
vità della first lady, che si è reca-
ta poco dopo in Asia insieme
con il marito a Singapore e in
Vietnam.«Siè trattatodiunpic-
colo intervento locale,molto fa-
cile -haspiegatolaportavoceSu-
sanWhitson-. Ilproblemaèsta-
to individuato precocemente e
l'intervento è stato immediato.
Non occorre fare niente altro».
La Casa Bianca ha spiegato che
il problema di salute della Bush
nonerastatoannunciatosubito
perchè la first lady considerava
la cosa «una questione privata».
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TIRATURA STRAORDINARIA di quasi set-

te milioni di copie per l'ultima edizione dell'an-

no, quella che proclama il personaggio più in-

fluente del 2006. «Sei proprio tu - recita am-

miccante una specia-

le copertina hi-tech:

personal computer

con schermo piatto

che riflette l'immagine del lettore
-Tucontrolli l'eradell'informazio-
ne. Benvenuto nel tuo mondo».
Il settimanale Time ha proclama-
tovincitore l'interopopolodeina-
viganti su Internet. I milioni di

persone che in rete lavorano, si
scambianoinformazioni, socializ-
zano, giocano e discutono. I pro-
tagonisti di quella che Time chia-
ma una rivoluzione, i cittadini di
una nuova era, quella dell'infor-
mazione digitale. Nientemeno
che il futuro della democrazia. Il
direttore di Time Richard Stengel
così spiega la scelta: «Ho registra-
to un mio video e l'ho pubblicato
sulYouTubeperchiederesuggeri-
menti su quale potesse essere il
personaggio dell'anno. In pochi

giorni era stato visto da migliaia
di persone e sono cominciate a
piovere le proposte. Questo tipo
di risposta è il migliore esempio
delpersonaggiodell'annochevo-
levamoper il2006: tuttigli indivi-
dui che cambiano la natura dell'
era dell'informazione, i creatori e
gli utilizzatori dei contenuti della
rete che stanno trasformando le
arti, la politica e il commercio, i
cittadini impegnati nella nuova
democraziadigitale».Poterealpo-
polo, azzarda il titolo di un servi-
zio all'interno.
Il World Wibe Web, il protocollo
di comunicazione fra computer
inventato quindici anni fa per
consentire loscambiodi informa-
zioni e documenti nell'ambiente
scientifico e universitario, è stato
conquistato dalle masse. E gli
esperti ora lo chiamano Web 2.0,
un network irriconoscibile rispet-
to a quello originale. Si è creata

una galassia che Time suddivide
in tre grandi sistemi strettamente
interconnessi fra loro: intratteni-
mento, strumenti e aggregazio-
ne. Al primo gruppo appartengo-
no siti come YouTube, dove cia-
scuno può scaricare il suo video.
L'audience potenziale è di milio-
ni di persone in tutto il mondo. È
sufficientechechi loguarda lo se-
gnali con un link per creare un
prodigiosomeccanismo acatena.
Un anno fa su YouTube veniva-
novisti10milionidivideoalgior-

no, adesso sono oltre 100 milio-
ni. Accanto ai grandi gruppi del
commercio elettronico come
Amazon, che pubblicando le re-
censioni e i commenti dei clienti
hatrasformatolaraccomandazio-
ne di un libro in un'impresa col-
lettiva.EnaturalmenteiTune, il si-
to dove si scarica la musica per
l'ubiquo iPod. Nel secondo grup-
po i ferri del mestiere: Wikipedia,
l'enciclopedia planetaria in cui
ciascuno può aggiungere o arric-
chire una voce; il motore di ricer-
ca Google e gli annunci di Craig-
slist. Nel terzo i siti di blog, dove
circolano informazioni, com-
menticheTimedefinisce«unabe-
stia con milioni di occhi». La car-
riera del deputato repubblicano
MarkFoleyè finitadi colpoquan-
do in rete un segreto di Pulcinella
aWashingtonhacominciatoagi-
rare suInternet: Foleymolestava i
paggi del Congresso. Con tanto

di imbarazzanti messaggi d'ade-
scamento. È bastato un post per
costringerlo alle dimissioni.
«Molta gente nel mio ambiente
di lavoro è convinta che questo
sia un fenomeno pericoloso per-
ché mina la tradizionale autorità
di istituzioni come Time. Qualcu-
no lo chiama il momento dei di-
lettanti allo sbaraglio. E spesso lo
è - riconosce Stengel -Ma l'Ameri-
ca è stata fondata dai dilettanti. I
padri fondatoridiprofessioneera-
no avvocati, militari, banchieri;
dilettanti della politica. E così per
loro era giusto che fosse. Thomas
Paine è stato in effetti il primo
blogger e Benjamin Franklin ave-
va il suo spazio nel MySpace del
18mosecolo: l'Almanaccodelpo-
vero Richard. La nuova era del
Web 2.0 deve spaventarti solo se
credi che un eccesso di democra-
ziaportiall'anarchia. Iononloso-
no. I giornalisti un tempo aveva-

nol'esclusivadi raccontarequello
che succede nel mondo. Oggi
una madre di famiglia a Baghdad
conun telefoninomunito di tele-
camera può mostrare al mondo
l'esplosione di un ordigno al bor-
do della strada». Le nuove tecno-
logie secondo il direttore di Time
sonounasfidaper imezzid'infor-
mazione tradizionali. Una sfida
che i giornalisti devono saper rac-

cogliere».
Il 2006 è stato un anno di guerre,
di crisi nucleari, dominato da
grandi personalità. Nessuna di
questa a parere della rivista ha
avuto un impatto sulla vita delle
persone in generale come la co-
munità di Internet. Il settimanale
scomoda persino il filosofo Tho-
mas Carlyle e la sua teoria della
storia del mondo come biografia
di uomini illustri. Tutta roba da
buttare: adesso i destini dell'uma-
nità dipendonodal click di milio-
ni di mouse. La scelta del perso-
naggio dell'anno suscita imman-
cabilmentecontroversieepolemi-
che. Non si tratta necessariamen-
te di un riconoscimento di meri-
to: in passato sono stati nomina-
te anche Adolf Hitler e Josif Sta-
lin.Enonèlaprimavoltachevie-
neproclamatounsoggettocollet-
tivo: era toccata ai giovani e alle
donne. Quello che non era mai
accaduto è che le critiche arrivas-
sero dal prescelto. Il popolo della
Rete denuncia un'operazione
commercialeetemediesserestru-
mentalizzato. E ricorda i molti
problemi cruciali che il sistema
dell'informazione su Internet de-
ve ancora risolvere. Violazione
della privacy, censura, manipola-
zione dei contenuti sono soltan-
to alcuni dei capitoli. Resi più
scottanti dalle intercettazioni in-
discriminatechel'amministrazio-
neBushsièarrogata ildirittodidi-
sporre col pretesto della lotta al
terrorismo.Nontuttigli internau-
ti che si guardano allo specchio
nellacopertinadiTimecondivido-
no l'enfasi e l'ottimismo del setti-
manale. Attenzione a non creare
un'altra bolla di sapone come
quella delle società dotcom.

È scomparso il compagno

LUIGI BONETTI
(RADAMES)

partigiano combattente ed ex
sindaco della città di Alfonsine.
Ne dà il triste annuncio la mo-
glie Santina. I funerali si svolge-
ranno oggi alle ore 14 con par-
tenza dalla Camera Mortuaria
di Alfonsine.
Alfonsine (Ra), 20 dicembre 2006

La Confesercenti di Ravenna
annuncia la scomparsa di

LUIGI BONETTI
all’età di 93 anni, segretario del-
l’associazione ravennate negli
anni 60 e ne ricorda il grande
contributo alla crescita dell’As-
sociazione. I funerali si terran-
no oggi con partenza dalla ca-
mera mortuaria di Ravenna al-
le ore 14.00

Le compagne e i compagni del-
la Federazione romana dei Ds
partecipano commossi al dolo-
re di Donata Pacces per la per-
dita del

PAPÀ

I colleghi e le colleghe del grup-
po l’Ulivo abbracciano affettuo-
samente Donata per la scom-
parsa del caro padre

FEDERICO PACCES

Fernando Lugo Méndez è un pre-
te, vescovo emerito di San Pedro
in Paraguay. Don Fernando fa
parte di quell'ala progressista del
clero latinoamericano che, pas-
sando dalla Teologia della Libera-
zione, ha visto la Chiesa cattolica
battersi contro la povertà e con-
tro le dittature del Cono Sud. Ma
FernandoLugopotrebbediventa-
re anche qualcosa di più, se nel
giornodiNataledecideràdi lascia-
re l'abito talare: potrebbe essere
lui il nuovo presidente del Para-
guay, nelle elezioni previste per il
2008.
Per adesso, Fernando Lugo conti-
nua a dire messa e a girare tra i di-
sperati del paese latinoamericano
stretto tra un passato di dittature

(come quella ultradecennale di
Alfredo Stroessner, recentemente
scomparso) e un'economia asfis-
siata dai potenti vicini (Brasile e
Argentina) e incapace di risolvere
le scelte degli anni precedenti.
Don Fernando continua a dir
messama i suoi «fedeli», i suoi so-
stenitori, in gran parte agricolto-
ri, hanno già fondato un nuovo
partito di sinistra: Tekojoja, che
nella lingua degli indios guaranì
vuol dire «giustizia».
«Decideròil25dicembre»,hadet-
to il diretto interessato. Che già
può contare sul sostegno di
100mila paraguayani firmatari di
uninvitoacandidarsi.Epuòcon-
tare anche su qualche sondaggio,
come l'ultimo pubblicato pochi

giorni fa. Se ad Asunción si votas-
se oggi, Don Lugo prenderebbe il
42,4% dei voti, diventando presi-
dente.Allesuespalle, l'attualepre-
sidente del sempieterno Partido
Colorato(dal '47alpotere inPara-
guay) si fermerebbe al 37,3. E il
25, il Natale, è sempre più vicino.
La cosa che rende tutto più com-
plicato e confuso è che i maggiori
contendenti alla futura presiden-
zaparaguayana,oracomeora, so-
noentrambi ineleggibili.DonLu-
go dovrebbe «dimettersi» da pre-
te e l'attuale presidente Nicanor
Duarte Frutos, per candidarsi a
un secondo mandato, dovrebbe
riformare la Costituzione. «A me
tutti i giornimiattaccanopervio-
lare laCartaMagna - si è sfogato il
presidente Duarte -, ma il monsi-
gnorLugononsoloviola laCosti-

tuzione: viola anche la Legge Ca-
nonica.Maattaccano solome...».
Già accusato di negligenza e ne-
potismo,Duartehalastrada insa-
lita. E dalla sera di Natale, potreb-
be avere davanti a sé un candida-
to -sullacarta- imbattibile. «Mias-
somigliaaLinoOviedo»,hacerca-
to di protestare il presidente, fa-
cendo un paragone alquanto bi-
slacco tra Don Lugo e l'ex genera-

le e golpista paraguayano. «Negli
ultimi 50 anni, il nostro modello
diStatoèstato incapacedidareri-
spostealle richiestesociali, soprat-
tutto per avviare un serio svilup-
po socio-economico del Paese».
Cosìparlava DonLugo piùdi due
anni fa alla Bbc. Un discorso già
parlando da politico.
Nato 55 anni fa, vescovo emerito
diSanPedro (a 400 kmdalla capi-
tale Asunción), Don Lugo è figlio
diunmilitarevicinoalPartitoCo-
lorato che, negli anni della ditta-
tura di Stroessner, subì 20 arresti.
Tre suoi fratelli furono costretti
all'esilio, ma Don Fernando si in-
testardì a rimanere in Paraguay,
lavorando con i contadini sem
terra, con gli operai delle città,
con i diseredati e gli oppositori al
regime. Questo suo lavoro pasto-

ralegli stavalendounapre-candi-
datura chiesta a furor di popolo.
Comeleaderdelmovimento«Re-
sistenzaCittadina»,haorganizza-
to anche manifestazioni contro
Duarte, riuscendo a portare in
strada migliaia di persone contro
lepoliticheneo-liberistedelpresi-
dente.
MatraDonLugoe il sontuosoPa-
laciodeLópe, residenza presiden-
ziale Asunción, non c'è solo l'abi-
to talare e Duarte. La Conferenza
Episcopale del Paraguay, già a set-
tembre, si è dichiarata contraria a
una sua candidatura, mentre dal
venezuelanoHugoChavezalbra-
siliano Lula, molti presidenti del-
lavariegatasinistra latinoamerica-
na sono pronti a sostenerlo.
«Aspetto Natale», è la risposta di
Don Lugo.

ESTRAZIONE DEL LOTTO ■ martedì 19 dicembre
NAZIONALE 50 56 22 8 61
BARI 32 71 75 23 51
CAGLIARI 54 9 3 15 84
FIRENZE 10 75 79 76 82
GENOVA 56 86 76 25 45
MILANO 19 73 36 12 59
NAPOLI 76 88 89 66 71
PALERMO 44 50 77 43 73
ROMA 56 64 79 90 48
TORINO 19 68 60 58 65
VENEZIA 15 18 61 88 39

I NUMERI DEL SUPERENALOTTO JOLLY SuperStar
10 19 32 44 56 76 15 50

Montepremi 3.380.351,04
Nessun 6  Jackpot € 25.027.503,38 5 + stella -

Nessun 5+1 € 4 + stella € 43.900,00

Vincono con punti 5 € 48.290,73 3 + stella € 1.113,00

Vincono con punti 4 € 439,00 2 + stella € 100,00

Vincono con punti 3 € 11,13 1 + stella € 10,00

0 + stella € 5,00

Paraguay, 100mila firme per un vescovo come presidente
I contadini fondano un movimento per sostenere la candidatura di Fernando Lugo. Lui deciderà a Natale

PIANETA

Le pagine interne di Time

Ma il popolo della Rete
non ci sta, teme
strumentalizzazioni e
denuncia: è operazione
commerciale

Una tiratura di quasi
sette milioni di copie
per la rivista
americana dedicata
a Internet

Per presentarsi
Don Lugo dovrebbe
«dimettersi» da prete
Contraria la
Conferenza episcopale

■ di Leonardo Sacchetti

Internet, la rivoluzione democratica del 2006
Per Time la Rete è il personaggio dell’anno. Il direttore: «Cittadini impegnati a cambiare il mondo»

■ di Roberto Rezzo / New York
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Luce e gas, le bollette restano ferme a gennaio
Gli importi bloccati dagli «extracosti» nonostante il calo del prezzo del petrolio

IN TEORIA Fatti due conti a gennaio do-

vremmo avere bollette di luce e gas più legge-

re, il prezzo del petrolio che tutto muove è in-

fatti ribassato. Non le avremo. Saranno im-

mobili, immote se-

condo gli esperti tarif-

fari che stimano e in

genere ci azzeccano.

Premesso che gli effetti del ca-
ro-greggio non hanno la retro-
marcia (si è mai visto calare il
prezzo della benzinaquando ca-
la il petrolio? Mai) a congelare le
bollette in questo caso sono gli
extracosti, cioè tutte quelle voci
- dal Cip6 agli oneri nucleari -
che si scaricano sulle tariffe fina-
lidell’energiaelettricasenzaave-
re nulla a che fare con i costi di
produzione,trasportoedistribu-
zione dell’elettricità. Sono circa
il12%dellabollettachegliuten-
ti pagano ogni due mesi, in euro
fanno 5 miliardi su un totale pa-
gato di 38,7.
Seguendo le quotazioni del pe-
trolio, nel trimestre genna-
io-marzosi sarebbe potuto avere
un calo dei prezzi dell’elettricità
intorno al 2%. «Un ribasso che
sulle bollette delle famiglie
“tipo”, cioè quelle residenti, con
3 Kw di potenza impegnata e
consumi sui 225 chilowattora
mensili, si sarebbepotutotradur-
re in uno sconto di quasi 8,5 eu-
ro su base annuale, rispetto alle
attuali tariffe».ÈDavideTabarel-
li di Nomisma Energia a parlare
e a spiegare che «se lo spazio per
un allentamento dei prezzi ci sa-
rebbestato, sulpossibile,manca-
tocalopeserannoalcuni incenti-
vi, primi tra tutti quelli previsti
dal Cip6, il meccanismo cioè di
remunerazione alla produzione
con fonti rinnovabili o assimila-
te»,natonel1992.Nessunabuo-
na notizia anche per quanto ri-
guarda la bolletta del gas.
«A rimetterci sono sempre gli
utenti», è il commento di Carlo
Rienzi del Codacons. «È assurdo
che in Italia per sostenere fonti

energetichechedovrebberocon-
sentire risparmi anche in termi-
ni di ambiente e di salute, alla fi-
ne si arrivi a spendere di più nel-
le bollette». Per il Codacons fon-
di per i Cip6 andrebbero cercati
altrove, «in campo militare o at-
traverso la riduzione degli spre-
chi della pubblica amministra-
zione».
Oltre al mancato risparmio, gli
extracosti e i Cip6 in particolare,
pongono un problema politico.
L’interpretazione di un comma
del maxiemendamento alla Fi-
nanziaria ha fatto gridare allo
«scandalo» il ministro dell’am-
biente Alfonso Pecoraro Scanio,
i Verdi, Pdci e Rc. Da come era
stata formulata, la norma sem-
brava infatti non finanziare solo
lefonti rinnovabilie le«assimila-
te» (dicitura già contestata dagli
ambientalistiperchéhafinanzia-
to anche impianti che con
l’energia pulita hanno poco a
che fare). Il comma contestato
sembrava «aprire» anche a im-
pianti di nuova «autorizzazio-
ne», con tutte le conseguenze
del caso. «Lo scandalo del Cip6
deve finire e deve essere chiaro
chenessunfurbopuòapprofitta-
re dell’errore nel maxiemenda-
mento, che il governo deve cor-
reggere al più presto», ha tuona-
to Pecoraro Scanio. Per il mini-
stro per i Rapporti con il Parla-
mento, Vannino Chiti, la nor-
ma verrà corretta perché la sua
interpretazioneèquelladi finan-
ziare impianti «già realizzati e
operativi».

La battuta è facile ma prelude
una Natale molto amaro per
unacinquantinadi famiglie,vit-
timadei licenziamenti«nolimi-
ts» decisi dal gruppo Sector.
L’azienda che produce orologi
sportiviedi tendenzaconimar-
chi Philip Watch, Pirelli, Rober-
to Cavalli, Moschino e Valenti-
no, e che adesso si accinge a
chiudere la sede di Napoli, l'im-
pianto produttivo di Abbiate-
grasso (alle porte di Milano), ri-
dimensionando anche la sede
milanese, con un totale di 48
esuberi su un totale di poco più
di settanta dipendenti a loro
volta superstiti da precedenti ri-

dimensionamenti degli organi-
ci dell’azienda.
È Vittorio Sarti, della segreteria
della Uil milanese a raccontare
l’altalenante vicenda dell'azien-
da e, soprattutto, le peripezie
deisuoidipendenti. I rappresen-
tanti dei lavoratori - spiega Sarti
- hanno incontrato ieri nel pri-
mo pomeriggio una rappresen-
tanza dell’azienda che, appun-
to, «ci ha confermato le indi-
screzioni che circolavano da
giorni». Cioè tutti - o quasi tutti
- a casa, senza troppi compli-
menti.
In pratica, secondo quanto rife-
risce il sindacalista, Sector, en-

trata nell'orbita del gruppo Mo-
rellato lo scorso 12 ottobre,
«chiederà laproceduradimobi-
litàper15 persone a Milano,8 a
Napoli e 25 ad Abbiategrasso,
dove vengono assemblati gli
orologi dei vari marchi».
Secondo il piano dell'azienda,
in sostanza, come spiegano i
rappresentanti dei lavoratori,
«vengono chiuse le sedi di Na-
poli ed Abbiategrasso, mentre
la sedediMilanoverrà ridimen-
sionataconlascadenzadelcon-
trattodiaffittodegliattuali loca-
li di via Manzoni».
Secondo Sarti le decisioni prese
dal gruppo avvengono «pro-
prio mentre il presidente di
Confindustria Luca Cordero di

Montezemolo invoca un patto
per la produttività». Una situa-
zione che viene definita «para-
dossale»mentre l'aziendaallari-
chiestadei sindacatidinonpro-
cedereconlamobilità«harispo-
sto con un rifiuto».
I lavoratori, che ieri nel pome-
riggio hanno presidiato la sede
Sector milanese di via Manzo-
ni, giovedì prossimo adotteran-
no una analoga iniziativa da-
vanti alla sede di Morellato in
corso Buenos Aires a Milano.
Una protesta a difesa del lavoro
nelbelmezzodellefestivitàdi fi-
ne anno. Quindi si riuniranno
inassembleaperdecidere le for-
me di lotta da adottare. Buon
anno.

■ di Giuseppe Vespo

Sector segna il tempo dei licenziamenti
Esuberi «no limits»: annunciate 48 eccedenze con la chiusura delle sedi di Napoli e Abbiategrasso

In base all’andamento
del greggio le tariffe
elettriche avrebbero
dovuto subire
una riduzione del 2%

ESUBERI Si sono dati ap-

puntamento davanti gli sta-

bilimenti della Saiag di Vol-

piano (Torino), i dipendenti

dell’azienda detentrice dei

marchi Domopack, Cuki e

Tomkita,acui lanuovaproprie-
tà ha presentato ieri pomerig-
gio il piano di ristrutturazione
che prevede il taglio di 180 po-
sti di lavoro.
Chiuderà uno dei due stabili-
menti di Volpiano, quello della
ComitalCofresco,conisuoino-

vantadipendenti.Mentreglial-
tri esuberi interessano i lavora-
tori di Alessandria e quelli di
Bergamo.Laproceduradimobi-
litàsaràapertasubito.Lohadet-
to Carlo Frau, amministratore
delegato del fondo M&C, nuo-
vo proprietario della Saiag. La
M&C, controllata da Carlo De
Benedetti, ha disdetto tutti gli
accordi sindacali su turni e au-
menti di salari con il congela-
mento dei premi aziendali.
Obiettivo della nuova dirigen-
za,alla suaprimaesperienza ita-
liana (ha già operato in Spa-
gna), è riportare in attivo il bi-
lancio dell’azienda entro sett-
tembre prossimo. La Saiag, og-
gi, conta di chiudere il bilancio
con un passivo di 10,5 milioni
dieuro,a frontediunindebirta-
mento di 270 milioni di euro.
«Un programma inaccettabile -
commenta Giorgio Airaudo,
della Fiom Torino - Il fondo
M&C nasce per salvare le azien-
de e rilanciarle, per poi vender-
le. Qui, stanno scaricando i co-
sti dell’acquisto sui lavoratori,
senza assumersi nessun rischio.
De Benedetti ce lo ricordiamo
bene da queste parti: la fine di
Olivetti è storia di ieri».
«Si erano presentati - rincara la
dose Federico Bellono, anche
lui della Fiom - dicendo che
non avevano in mente opera-
zionichepesasserosui lavorato-
ri. La nostra prima impressione
è assolutamente negativa: con
gli esuberi e la disdetta degli ac-
cordi si vuol fare pagare ai di-
pendenti il prezzo di una situa-
zioneaziendale di cuinon sono
responsabili». A Volpiano sono
già in corso le assemblee per ri-
spondere con mobilitazioni e
proteste.Epergennaiosiprepa-
ra una manifestazione.

Delta Airlines ha respinto l'offerta ostile
da 8,38 miliardi di dollari lanciata da Us
Airways ed ha annunciato la propria
strategia per uscire dal regime di
amministrazione controllata. Il cda della
compagnia ha precisato che i creditori si
sono espressi contro la fusione. Il piano
di ristrutturazione verrà sviluppato in 5
anni. La crescita dei profitti dovrebbe
proseguire fino ad arrivare a 1,2 miliardi di
dollari nel 2010.

La Tacchini ha aperto la procedura per
ridurre il personale nello stabilimento di
Bellinzago (Novara): gli esuberi sono 65, il
90% impiegati, mentre dieci lavoratrici
sono in cigs fino al 15 gennaio. Per oggi è
previsto un nuovo incontro presso
l'Associazione industriali di Novara, ma i
sindacati hanno chiesto l'intervento degli
enti locali. Il 28 dicembre incontreranno
l'assessore regionale al Lavoro, Angela
Migliasso e quello provinciale Galli.

STATI UNITI, DELTA RESPINGE
L’OFFERTA DI US AIRWAYS

L’Antitrust ha avviato due diverse
istruttorie sulle società Adr, aeroporti
di Roma, e Sea, aeroporti di Milano, per
possibile abuso di posizione dominante
Le due società avrebbero operato
praticando tariffe determinate secondo
criteri unilaterali e non trasparenti

TACCHINI RIDUCE IL PERSONALE
MOBILITÀ PER 65 ADDETTI

ESTRATTO BANDO DI GARA
Questa Autorità Portuale indice gara di proce-
dura ristretta per affidamento lavori manuten-
zione straordinaria riqualificazione via Pozzuo-
li – importo a base di gara euro.1.027.050,06 di
cui soggetto a ribasso euro 992.986,97; oneri si-
curezza non soggetti a ribasso euro 34.063,09,
categoria prevalente OG7, class.II, euro
532.765,23, categoria scorporabile OG3, clas-
sifica II, euro 494.284,83. Il bando di gara inte-
grale è stato pubblicato sulla  G.U.R.I.  Parte II
Sez.  Comm. n. 293 del 18/12/2006, affisso Al-
bi Comune Napoli e A.P. Napoli, sito: www.in-
frastrutturetrasporti.it e www.porto.napoli.it. Le
domande di partecipazione devono pervenire
entro le ore 12,00 dell’08 GENNAIO 2007. Ul-
teriori informazioni tramite fax n.  081.206888.
Responsabile procedimento: ing. Cascone.
Napoli, li  20.12.06

IL PRESIDENTE
Francesco NERLI

Domopack-Cuki
tagli e chiusure
De Benedetti presenta il piano
«Inaccettabile» per la Fiom

Trentasei persone, tra le quali i
fratelli Sebastiano, Pietro e Die-
go Dalle Carbonare, sono state
condannatedaigiudicidellaSe-
conda Sezione del Tribunale di
Milanoapenedai7annie9me-
si di reclusione fino ai tre anni e
seimesi inrelazioneal fallimen-
to dell'ex secondo gruppo tessi-
le italiano, Trevitex. Tra i con-
dannati anche Stefano Podestà,
che fu ministro della ricerca
scientificanelgovernoBerlusco-
nia metàdegli anni '90:haavu-
to 3 anni e 6 mesi. Nell'elenco
dei condannati spiccano i no-
mi dei banchieri, a cominciare
dagli uomini che più di 10 anni

fa furono al vertice del Banco di
Napoli, come Luigi Coccioli,
presidente del cda, e Pietro Gio-
vannini, consigliere delegato,
oltreadAntonioNottola,condi-
rettore generale della Banca di
Roma, Paolo Accorinti, vicedi-
rettore generale dello stesso isti-
tuto.
La Trevitex fu dichiarata fallita
nel 1995 con un buco da 850
miliardi di lire. Nell'inchiesta
condottadalpm Alfredo Roble-
do erano rimasti coinvolti alcu-
ni istituti di credito. Le banche,
nelcorsodeglianni,avevanori-
nunciato a 725 miliardi di lire
di credito mentre sono stati ri-

sarciti l'80% dei creditori non
bancari.L'accusapergli imputa-
ti era di bancarotta fraudolenta
e per alcuni anchedi falso in bi-
lancio.
Sebastiano Dalle Carbonare, ar-
restato il 27 aprile del 1997 in-
siemeai fratelli, inuninterroga-
toriosulruolodellebanchespie-
gò come «Barucci mi disse che
la cosa andava studiata, una ri-
spostachiaramenteinterlocuto-
ria, e mi spedì a Mediobanca,
dove ebbi rapporti in particola-
reconildottorMaurizioRomiti
e i suoi assistenti». Nel giugno
del 1992 Barucci coordina un
pool di venti istituti di credito
pronti ad intervenire.
«Noi non siamo stati invitati ad

assistere alla riunione presso la
sede del Credito italiano» disse
ancora Sebastiano «alla fine ci
hanno detto che saremmo stati
finanziati a due condizioni: do-
vevamo smetterla con le opera-
zioni invaluta,peraltro fruttuo-
se, e dovevamo accettare la pre-
senza di un uomo che garantis-
se le banche». Quell’uomo era
Giuseppe Maranghi, che dal
1992 prese di fatto le redini del-
l’azienda.
La famiglia DalleCarbonare dal
1990 al 1997 ha anche avuto la
proprietà del Vicenza calcio. In
seguitoal fallimentodellaTrevi-
tex,, i DalleCarbonare sonosta-
ti costretti a lasciareanche la so-
cietà calcistica.

Fallimento Trevitex: 36 colpevoli
Condannati i fratelli Dalle Carbonare e l’ex ministro Podestà (Forza Italia)

Foto di Folco Lancia/Ansa

■ di Felicia Masocco / Roma

■ di Giuseppe Caruso / Milano
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■ di Giampiero Rossi / Milano
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BREVI

IMMOBILI Gli Agnelli tornano in America

puntando sul mattone. Per un ammontare

complessivo di 563 milioni di dollari il gruppo

Ifil, la società dove si concentrano le attività

d’investimento della

famiglia, ha raggiun-

to un accordo in ba-

se al quale acquisirà

il 67,5% della società immobi-
liare Cushman & Wakefield.
Cushman&Wakefieldèlaprin-
cipale società non quotata al
mondoattivanel settoredel ser-
vizi immobiliare. Forte di una
presenza in 55 Paesi con 197 se-
di e 11.500 dipendenti ha chiu-
so il 2005 con un fatturato pari
a1,23miliardididollarimentre
per il 2006 conta di registrare
unfatturatodicirca1,4miliardi
di dollari e un Ebitda (margine
operativolordo)dicirca110mi-
lioni di euro.

Al termine dell’operazione, la
società italiana subentrerà al
Rockefeller Group Internatio-
nal, società internazionale d’in-
vestimentoedi sviluppoimmo-
biliare, in qualità di azionista di
controllo. Entro il perfeziona-
mento dell’operazione - la con-
clusione, soggetta al via libera
da parte delle autorità compe-
tenti è prevista per la fine del
gennaio 2007 -, Ifil potrà acqui-
sire un’ulteriore quota di Cush-
man & Wakefield, fino al-
l’8,1%, dal management della
società e dai dipendenti. Alla
chiusura dell’operazione, que-
sti,manterrannounapartecipa-
zione nel capitale della società
con una quota pari al 32,5%.
La transazione - che riconosce
al gruppo immobiliare statuni-
tense un valore d’impresa di

975 milioni di dollari - verrà fi-
nanziata prevalentemente con
l’attuale liquiditàdi Ifil,nontra-
sferendo così debiti a carico di
Cushman & Wakefield e la-
sciandoallasocietàpossibilità fi-
nanziaria per realizzare i propri
piani di sviluppo. «In quanto
leader di un settore in crescita e
globale quale quello dei servizi
immobiliari - haosservato nella
nota il vice presidente di Ifil,
John Elkann - Cushman &
Wakefield è esattamente il tipo
di società che stavamo cercan-
doperdiversificare inostri inve-
stimenti.
Intantoieri ilconsigliodiammi-
nistrazione di Fiat ha deliberato
che i risultati consolidati di
gruppo del quarto trimestre e
dell’esercizio 2006 saranno esa-
minati il 25 gennaio 2007. Nel
frattempo la società Banca Inte-
sa ha segnalato alla Consob di
essere scesa dal 3,78% all’1,1%
del capitale totale di Fiat e dal-
l’1,73% all’1,1% di quello vo-
tante. La diminuzione conse-
gue«allaconsegnadiazionidel-
la casa torinese a fronte della
scadenzadiopzioni sul titolo in
relazione alle operazioni di co-
pertura della posizione».

Ucimu: per le macchine utensili un 2006 boom

Prosegue e si consolida la ripresa dell' industria italiana costruttri-
ce di macchine utensili. È quanto emerge dai dati di preconsuntivo
2006 presentati ieri mattina in occasione della conferenza stampa di
fine anno di Ucimu-Sistemi per produrre, l' associazione dei costrutto-
ri italiani del settore.
Secondo i dati, la produzione è cresciuta dell' 11,2% rispetto all' an-
no precedente, attestandosi a 4.790 milioni di euro, risultato determi-
nato sia dal buon andamento delle esportazioni sia dai positivi riscon-
tri raccolti dai costruttori sul mercato interno, che torna a muoversi.
Cresciuto del 15,3%, l'export ha raggiunto un valore pari a 2.730 mi-
lioni di euro, sostenuto dalla domanda raccolta sia sui tradizionali mer-
cati di sbocco sia su quelli emergenti.
Secondo i dati di commercio estero relativi alle sole macchine utensi-
li, nei primi otto mesi del 2006, Germania e Cina si contendono il pri-
mo posto nella classifica delle aree di sbocco dell'offerta italiana di
settore, a conferma della vivacità del mercato asiatico che nel 2005
era risultato al quinto posto della graduatoria. Seguono Stati Uniti,
Spagna, Francia e Russia. Crescono poi le vendite in Germania
(+17,7%), Stati Uniti (25,5%), Spagna (+12,3%).

Rsu
Successo dei metalmeccanici
Uil all’Ilva di Taranto

Successo dei metalmeccanici della Uil all'Ilva di Taranto, il più
grande stabilimento siderurgico d’Europa. La Uilm ha conqui-
stato il 46,06% dei voti nell’elezione delle Rsu con un aumen-
to dei consensi del 2,22% rispetto a tre anni fa. La Fiom si è
confermata seconda organizzazione attestandosi al 28,40%,
con un calo però, rispetto alla precedente tornata elettorale, di
poco più del 2%. Sostanzialmente stabile la Fim al 25,53%. Al
voto ha partecipato l’86,13% dei 12.300 dipendenti.

Alitalia
I sindacati studiano
nuove iniziative di mobilitazione

˘Mentre il governo sta lavorando alla privatizzazione di Alitalia,
i sindacati studiano nuove forme di mobilitazione. Oggi si terrà
un incontro tra le 8 sigle (Filt-Cgil, Fit-Cisl, Uiltrasporti, Ugl tra-
sporti, Sult, Anpav, Avia e Unione Piloti). Nel vertice verranno
discusse eventuali forme di mobilitazione per le prossime setti-
mane, senza escludere la possibilità di iniziative anche duran-
te il periodo di tregua per le vacanze natalizie.

Sole 24 Ore
Avviate le procedure per la nomina
dell’advisor in vista della quotazione

Il consiglio d'amministrazione de «Il Sole 24 ore» ha delibera-
to, su proposta dell’azionista Confindustria, di avviare le pro-
cedure per la nomina di advisors per la quotazione in Borsa e
l’esame del piano industriale.

IgnazioViscoeGiovanniCaro-
sio sono i due nuovi vice diret-
tori generali della Banca d’Ita-
lia. Le nomine, su indicazione
del governatore Mario Draghi,
sonostatedecise ieridal Consi-
glio superiore dell’istituto do-
po aver preso atto delle dimis-
sioni anticipate dall’incarico
rassegnate dal 28 dicembre da
Pierluigi Ciocca.
Fino ad oggi Visco e Carosio
erano,rispettivamente,diretto-
ri centrali per l’area ricerca eco-
nomica e per l’area vigilanza
creditizia e finanziaria di Palaz-
zo Koch, ma l’arrivo di Draghi
aveva da tempo messo i loro
nomi in lizza per l’ingresso in
direttorio.
La terza poltrona da vice diret-
tore generale, istituita con il
nuovo Statuto, è sembrata da
subito disegnata apposta per
Visco, considerato molto vici-
no al nuovo numero uno di

Bankitalia. Erano meno buoni,
invece, i suoi rapporti con An-
tonioFaziocheal rientrodaPa-
rigi, dove era stato capo econo-
mista dell’Ocse dal 1997 al lu-
glio 2002, lo aveva lasciato per
circaunannoemezzosenzain-
carichi, per poi nominarlo nel
marzo 2004 direttore centrale
per le Attività estere. A riabili-
tarlodefinitivamentecihapen-
sato Draghi nell’aprile scorso,
quandolohasceltopersostitui-
reGiancarloMorcaldo allagui-
da dell’area ricerca economica:
un incarico maggiormente in
linea con il suo percorso inter-
no a Palazzo Koch, dove Visco,
nato a Napoli nel 1949, è stato
capo del Servizio studi dal di-
cembre 1990 fino al suo traslo-
co in Francia nell’agosto di set-
te anni dopo.
Evicino aDraghiè considerato
ancheCarosio, natoa Galatina
in provincia di Lecce nel 1945.

A lui nell’aprile scorso il nuovo
governatore ha pensato per ri-
dare credibilità alla vigilanza di
via Nazionale, scossa dagli

scandali del 2005. Una scelta
azzeccata,consideratochepro-
prio in vigilanza Carosio ha
passato oltre metà della sua vi-
ta professionale in Banca dove
èentratonel1969:dopo15an-
ni all’ufficio studi, Carosio era
stato chiamato al Servizio nor-
mativa e interventi della Vigi-
lanza sulle aziende di credito
nel 1985 e nel 1993 era stato
nominato capo del servizio Vi-
gilanzasuglienticreditizi. Inca-
rico ricoperto sino a marzo
2004 quando è stato nomina-
to direttore centrale per l’area
Banca centrale e mercati.
Lenuovenomineavrannoeffi-
cacia a partire dalla data del re-
lativo decreto di approvazione
del Presidente della Repubbli-
ca. Il governatore Mario Dra-
ghi - informa in una nota
Bankitalia - ha «ringraziato
Ciocca per l’opera svolta, ed in
particolare per la collaborazio-
ne ed il sostegno fornitogli fin
dall’inizio del suo incarico».

Gli Agnelli tornano
in America e puntano
sugli immobili
Ifil acquista Cushman & Wakefield
Banca Intesa riduce la quota in Fiat

Il vicepresidente di Ifil, John Elkann Foto Giuseppe Giglia/Ansa

■ di Laura Matteucci

Bankitalia, promossi Visco e Carosio
Nominati vicedirettori generali. Esce Ciocca. Si completa la squadra di Draghi

AGROALIMENTARE

Legacoop:
settore unito
per competere

IL PUNTO L’acquisto a ter-

mine da parte di Medioban-

ca dell’1,58% delle Genera-

li (ex quota Mps), concluso

la settimana scorsa, è finito

sul tavolo del Cda di Piaz-

zetta Cuccia. Nel corso della riu-
nione, che ha sancito la sospen-
sionedallecarichesocialidelvice-
presidente Cesare Geronzi e del
consigliere Roberto Colaninno, è
stato anche preso atto dell’opera-
zione realizzata dal management
la scorsa settimana.
Sarebbe stata sollevata una do-
manda in particolare sulla tempi-
stica dell’informativa allo stesso
consiglio d’amministrazione, ma
è comunque prevalso alla fine
l’apprezzamento per il blitz che
ha consentito alla banca d’affari
milanese, azionista di riferimen-
todelLeone con il 14,1%, dimet-
tere al sicuro la quota venduta al-
l’asta giovedì scorso da Mps.
Un’operazione con cui Medio-
bancaha prenotato un pacchetto
di Generali (ora è al 14,11%), la-
sciando in capo a Mps i diritti di
voto fino al 2010 (è previsto co-
munqueil trasferimentoautoma-
tico delle azioni a Mediobanca
nel caso venga lanciata un’opa
sulle Generali).
La discussione non si è comun-
que estesa - da quanto si appren-
de - alle manovre su Generali in
vistadel rinnovodellecarichedel-
lacompagniaall’assembleadiTri-

este di fine aprile.
Alcunefontiriferisconodiunade-
libera d’urgenza che sarebbe stata
approvata dal consiglio dopo al-
cune richieste di chiarimento,
mentre secondo altre fonti vicine
a piazzetta Cuccia non sarebbe
stata approvata alcuna delibera,
ma una semplice informativa.
Il consiglio non è comunque du-
rato a lungo, meno di un’ora.
AlessandroProfumo,amministra-
toredelegatodiUnicredit (azioni-
sta delle Generali con il 3,69%),
avrebbefattonotarediaverappre-
so della transazione soltanto dai
giornali.
Lo statuto di Mediobanca preve-
detra lemateriedi esclusiva perti-
nenzadelcda«l’acquistodiparte-
cipazioni ritenute strategiche o
permanenti per un investimento
complessivo superiore a euro 500
milioni» nonchè «l’autorizzazio-
ne al loro incremento o riduzio-
ne». Esiste però una delibera del
consigliocheautorizza ilmanage-
ment ad effettuare operazioni di
equity fino a 1,5 miliardi di euro.
Il valore della transazione con
Mps ammonta a 676,7 milioni.
La riunione non ha riservatoaltre
sorprese. Dopo aver dichiarato la
sospensione a norma di legge di
Geronzi e Colaninno, condanna-
ti in primo grado per il crack Ital-
caseBagaglino, ilboardhaconvo-
cato l’assemblea per il 29-30 gen-
naio, dopo l’assemblea di Capita-
lia, chiamata il 18-19 gennaio a
valutare il reintegro del presiden-
te Geronzi. La sospensione varrà
fino all’assemblea di gennaio,
chedovràesprimersi sull’eventua-
le revoca degli amministratori.

ECONOMIA & LAVORO

I nuovi «vice» si sono
formati alla scuola
di via Nazionale
Le nomine decise
dal Consiglio superiore

Mediobanca spiega
il «blitz» Generali
Richieste di chiarimento ai vertici
Sospesi Colaninno e Geronzi

■ di Marco Tedeschi / Roma

■ Lo sviluppo del settore agroa-
limentare italianopassa attraver-
so laconcentrazionedelle forzee
la promozione delle esportazio-
ni. Lo ha sostenuto il presidente
di Legacoop agroalimentare,Lu-
ciano Sita, nel corso del Consi-
glio Nazionale dell'organizzazio-
ne.
«Sul piano nazionale ed europeo
-hadettoSita - occorre rafforzare
i rapporti con i movimenti coo-
perativi, le istituzioni, leorganiz-
zazioniprofessionalie imprendi-
toriali di settore, fra lequali quel-
le dei produttori, Federambiente
e Compagnia delle Opere». Tra
le principali esigenze «il rilancio
di una proposta di rapporto con
la grande distribuzione coopera-
tiva, che ha una presenza diffusa
sulterritorionazionaleehasapu-
to rafforzare la propria incidenza
a livello internazionale».
L’assemblea nazionale delle co-
opdel settoresi svolgerà ilprossi-
mo 6 febbraio.

■ / Milano

In vendita

con l’Unità

a euro9,90 in più.

Oltre il prezzo del quotidiano
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Azioni

ECONOMIA & LAVORO BORSA FINANZA

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/06 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/06 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/06 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

A
Acea 28678 14,81 14,85 -0,11 76,76 165 8,38 14,98 0,4700 3154,22
Acegas-Aps 16551 8,55 8,54 -0,61 10,27 25 6,36 8,66 0,3200 468,79

Acotel 34216 17,67 17,59 -0,81 30,11 10 12,92 19,02 0,4000 73,69
Acq. Potab. 31309 16,17 16,17 1,70 -4,83 0 15,84 17,61 0,1000 81,67

Acsm 4959 2,56 2,54 0,75 15,73 214 2,10 2,72 0,0700 120,04
Actelios 16677 8,61 8,62 -0,47 1,22 59 8,18 11,62 - 582,93

Aedes 11374 5,87 5,86 -0,41 7,84 233 4,59 6,25 0,1800 590,18
Aem 4930 2,55 2,54 0,28 57,45 13339 1,62 2,55 0,0560 4582,92
Aem To 4959 2,56 2,56 0,67 25,17 1557 1,90 2,57 0,0335 1869,58

Aem To w08 1535 0,79 0,80 1,77 47,67 296 0,48 0,80 - -
Aerop. Firenze 37415 19,32 19,35 -0,76 40,15 2 12,74 20,79 0,1400 174,58

Alerion 918 0,47 0,48 -0,71 7,04 365 0,41 0,50 0,0050 189,73
Alitalia 1827 0,94 0,94 0,19 -2,76 32354 0,74 1,28 0,0413 1308,35

Alleanza 19192 9,91 9,91 -0,61 -5,66 4006 8,56 10,72 0,4550 8389,31
Amplifon 12293 6,35 6,39 1,32 11,74 2036 5,59 8,20 0,3000 1256,69
Anima 6667 3,44 3,50 5,13 11,71 2201 2,40 3,52 0,1250 361,51

Ansaldo Sts 16991 8,78 8,81 1,38 - 223 7,18 9,18 - 877,50
Art'é 15252 7,88 7,89 -0,14 -25,79 5 6,01 11,33 0,4000 28,20

Ascopiave 4357 2,25 2,22 0,18 - 9467 1,90 2,25 - 497,61
Asm 8001 4,13 4,11 -0,75 61,47 1273 2,53 4,14 0,0250 3199,43

Astaldi 10692 5,52 5,54 -0,40 14,68 178 4,47 6,36 0,0850 543,50
Auto To-Mi 34237 17,68 17,74 0,41 12,66 162 15,07 18,71 0,3000 1556,02
Autogrill 26744 13,81 13,80 -0,44 19,41 917 11,44 13,90 0,2400 3513,77

Autostrade 41920 21,65 21,60 - 5,51 1830 20,11 24,30 0,3100 12377,56
Azimut H. 18896 9,76 9,75 -0,68 47,66 208 6,61 10,57 0,1000 1412,65

B
B. Bilbao Viz. 35312 18,24 18,24 -1,30 19,72 2 14,88 19,50 0,1320 -

B. C.R. Firenze 4941 2,55 2,55 -1,12 17,22 1306 2,07 2,80 0,0520 3518,66
B. Carige 7122 3,68 3,68 -0,14 28,99 1047 2,85 4,05 0,0750 4409,98
B. Carige risp 7786 4,02 4,02 - -0,51 0 3,80 4,52 0,0950 705,07

B. Desio 15434 7,97 7,99 3,14 27,74 687 5,97 7,97 0,0830 932,61
B. Desio r nc 13480 6,96 6,95 2,21 15,76 53 5,78 6,97 0,1000 91,91

B. Fideuram 9672 5,00 5,00 -0,08 7,93 518 4,04 5,20 0,1700 4896,55
B. Finnat 1985 1,02 1,02 -0,58 -10,95 525 0,95 1,27 0,0130 371,95

B. Ifis 19458 10,05 10,02 -0,99 0,78 51 9,73 13,55 0,2400 290,34
B. Intermobiliare 15906 8,21 8,20 -0,27 9,01 17 7,51 9,66 0,2500 1271,17
B. Intesa 10413 5,38 5,38 -0,13 19,11 37019 4,27 5,58 0,2200 32351,84

B. Intesa r nc 10100 5,22 5,25 0,42 23,57 2237 4,01 5,35 0,2310 4863,87
B. Italease 85970 44,40 44,55 -0,47 104,61 394 21,70 51,79 0,4900 3385,17

B. Lombarda 31898 16,47 16,51 -0,19 37,83 519 11,95 17,93 0,4000 5848,53
B. Profilo 4616 2,38 2,39 - 11,04 179 2,07 2,91 0,1470 298,61

B. Santander 27191 14,04 14,05 -1,06 25,77 11 10,52 14,36 0,1376 -
B. Sard. r nc 36456 18,83 18,85 0,05 8,95 14 17,07 19,61 0,5000 124,26
B.ca Generali 17874 9,23 9,29 1,03 - 410 8,73 9,23 - 1027,53

B.P. Etruria e L. 30208 15,60 15,56 -0,52 10,66 172 13,15 17,73 0,2200 841,45
B.P. Intra 26386 13,63 13,67 0,57 13,78 99 11,76 15,00 0,2000 720,52

B.P. Italiana 20215 10,44 10,47 0,37 42,19 6831 6,94 10,88 0,2750 7123,84
B.P. Milano 24929 12,88 12,92 -0,18 38,13 4605 8,90 12,97 0,1500 5343,57

B.P. Spoleto 23907 12,35 12,32 -0,34 13,55 17 9,71 13,11 0,4000 270,14
B.P. Verona No 40642 20,99 21,08 0,52 21,40 4057 17,29 23,49 0,7000 7878,14
B.P.U. Banca 38977 20,13 20,14 -0,74 7,98 1690 18,64 22,47 0,7500 6934,44

BasicNet 1735 0,90 0,90 -0,92 73,27 194 0,52 1,47 0,0930 54,67
Bastogi 515 0,27 0,27 0,53 -1,22 7685 0,19 0,29 - 179,86

BB Biotech 110174 56,90 56,86 -0,47 10,81 4 45,65 56,90 1,8000 -
Bca Ifis w08 8765 4,53 4,52 0,31 4,26 7 4,25 7,43 - -

Beghelli 1038 0,54 0,53 -1,20 -11,16 227 0,50 0,67 0,0258 107,20
Benetton 27875 14,40 14,44 0,77 49,99 444 9,60 15,52 0,3400 2629,80
Beni Stabili 2225 1,15 1,15 -1,46 41,64 5825 0,73 1,17 0,0240 1955,41

Biesse 30444 15,72 15,62 -1,71 134,71 61 6,70 15,92 0,1800 430,70
Bnl r nc 6616 3,42 3,41 - 37,95 0 2,48 4,00 0,1248 79,27

Boero 29342 15,15 15,51 - -5,29 0 15,15 18,50 0,4000 65,77
Bolzoni 7792 4,02 4,01 -0,07 - 42 3,02 4,07 - 103,36

Bon. Ferraresi 72049 37,21 37,46 0,03 13,20 8 32,85 39,52 0,1300 209,31
Brembo 17541 9,06 9,10 0,45 41,24 127 6,14 9,16 0,2100 605,00
Brioschi 884 0,46 0,46 4,53 9,40 8097 0,34 0,49 0,0038 232,26

Bulgari 21057 10,88 10,83 -1,00 14,38 1028 8,32 11,23 0,2500 3243,65
Buongiorno Spa 7534 3,89 3,89 0,78 19,47 1263 3,26 5,45 - 338,12

Buzzi Unicem 40545 20,94 20,91 -1,46 58,07 165 13,25 21,91 0,3200 3449,47
Buzzi Unicem r nc 27603 14,26 14,22 -1,37 54,74 16 9,21 14,69 0,3440 579,04

C
C. Artigiano 7141 3,69 3,70 0,16 10,09 80 3,24 3,82 0,1240 525,16
C. Bergam. 59134 30,54 30,51 0,20 19,48 2 25,56 32,36 0,9500 1885,14

C. Valtellinese 23531 12,15 12,13 -0,22 6,45 442 10,27 13,54 0,4000 1105,57
Cad It 16832 8,69 8,80 0,05 -13,88 13 7,80 10,37 0,1800 78,06

Cairo Comm. 83221 42,98 42,93 0,07 -12,41 10 34,37 53,23 3,0000 336,72
Caltagir. r nc 15684 8,10 8,10 - 15,66 0 7,00 9,26 0,1200 7,37

Caltagirone 15419 7,96 7,94 -1,23 9,91 16 7,12 9,44 0,1000 862,31
Caltagirone Ed. 12241 6,32 6,32 -0,43 -10,16 58 6,28 7,72 0,3000 790,25
Cam-Fin. 2759 1,43 1,42 -0,97 -21,70 418 1,40 2,10 0,0300 523,96

Campari 14485 7,48 7,47 -1,41 18,24 591 6,23 8,12 0,1000 2172,48
Capitalia 13833 7,14 7,17 0,48 45,62 16409 4,91 7,31 0,2000 18541,54

Carraro 7894 4,08 4,08 0,92 18,72 73 3,43 4,29 0,1250 171,23
Cattolica Ass. 85932 44,38 44,31 -1,40 1,60 176 39,25 49,12 1,5000 2103,22

Cdb Web Tech 6192 3,20 3,20 -1,17 18,59 185 2,05 3,60 - 326,70
Cdc 12797 6,61 6,64 -2,54 -29,03 263 4,97 9,83 0,5600 81,05
Cell Therapeutics 2719 1,40 1,40 0,14 -26,26 745 0,95 1,93 - -

Cembre 11319 5,85 5,95 2,80 23,57 45 4,72 6,31 0,1500 99,38
Cementir 13101 6,77 6,79 2,90 35,65 470 4,99 7,15 0,0850 1076,61

Cent. Latte To 8618 4,45 4,46 -1,52 -0,56 7 4,10 4,62 0,0500 44,51
CHL 1518 0,78 0,78 -0,19 44,42 219 0,52 1,30 - 102,03

Ciccolella 3989 2,06 2,05 -1,44 78,97 12 1,13 2,91 0,0516 24,72
Cir 4854 2,51 2,52 0,28 12,07 1178 2,13 2,63 0,0500 1955,66
Class 2821 1,46 1,46 2,31 -11,59 1010 1,25 1,71 0,0100 134,94

Cobra 14712 7,60 7,79 3,87 - 569 7,51 7,97 - 159,56
Cofide 2095 1,08 1,08 -0,55 6,29 1381 0,98 1,17 0,0150 778,19

Credem 21049 10,87 10,82 -0,68 15,71 403 8,79 11,54 0,5000 3059,92
Cremonini 4672 2,41 2,42 -0,29 21,82 241 1,97 2,44 0,2260 342,21

Crespi 1748 0,90 0,92 1,22 6,21 236 0,85 0,97 0,0350 54,16
Csp 2525 1,30 1,28 -3,90 21,87 569 0,86 1,39 0,0500 43,37

D
Dada 32555 16,81 16,90 -0,14 21,10 24 13,56 19,80 - 268,47
Danieli 25644 13,24 13,24 -0,76 109,46 100 6,32 13,34 0,0800 541,41

Danieli r nc 17039 8,80 8,80 -0,61 88,28 195 4,48 8,84 0,1007 355,74
Data Service 9989 5,16 5,19 -0,02 0,60 5 4,84 7,40 0,5200 25,89

Datalogic 13054 6,74 6,69 -1,88 8,22 83 5,45 7,55 0,2200 428,45
Datamat 19179 9,90 9,91 0,02 1,78 4 9,43 9,91 0,1950 280,89

De' Longhi 8547 4,41 4,37 -2,58 91,75 133 2,30 4,61 0,0200 659,89
Digital Bros 7697 3,98 3,99 0,63 -8,64 11 3,77 4,51 0,0800 56,09
Digital M. Techn. 104404 53,92 53,90 -1,16 69,45 30 30,55 55,33 - 606,63

Dmail Gr. 19930 10,29 10,22 -2,05 14,30 47 7,93 11,26 0,1000 78,74
Ducati 1753 0,91 0,90 -1,04 29,28 1080 0,57 0,95 - 290,32

E
Ed. Espresso 7790 4,02 4,01 -1,18 -9,47 1935 3,91 4,68 0,1450 1746,25

Edison 3869 2,00 2,00 -1,28 17,05 4293 1,49 2,02 0,0380 8316,73
Edison r 4359 2,25 2,25 -0,31 23,97 94 1,61 2,25 0,2180 248,94
Edison w07 2233 1,15 1,13 -3,41 37,26 206 0,67 1,15 - -
Eems 11416 5,90 5,87 -1,54 - 369 5,75 11,19 - 248,42
El.En 53790 27,78 27,76 -1,07 -8,89 15 24,83 34,60 0,5500 130,52
Elica 10806 5,58 5,60 -0,48 - 26 5,46 5,90 - 353,40
Emak 9536 4,92 4,94 0,08 2,65 20 4,58 5,57 0,1500 136,19
Enel 15209 7,86 7,84 -0,46 17,43 26993 6,53 7,87 0,6300 48511,51
Enertad 6880 3,55 3,55 2,04 22,60 1223 2,37 3,55 0,0207 337,10
Engineering I.I. 65562 33,86 33,88 -0,12 5,48 7 28,16 36,96 0,3600 423,25
Eni 49394 25,51 25,56 -0,04 7,86 19397 21,80 25,72 0,6000 102176,7
Erg 33993 17,56 17,55 -1,17 -14,65 745 14,93 25,30 0,4000 2639,02
Ergo Previdenza 9641 4,98 4,97 -0,04 -3,81 43 4,09 5,52 0,1740 448,11
Esprinet 27553 14,23 14,28 -0,02 53,90 87 9,25 17,53 0,1100 745,71
Euphon 14048 7,25 7,27 -0,29 -20,70 9 6,50 9,29 0,6000 51,80
Eurofly 9368 4,84 4,86 -1,82 -22,96 290 2,19 6,34 - 64,61
Eurotech 18137 9,37 9,32 -1,84 30,84 382 5,96 11,86 - 322,76
Eutelia 11364 5,87 5,86 -2,38 -19,88 202 4,94 7,83 - 383,94
Exprivia 1692 0,87 0,87 -1,64 -21,04 96 0,79 1,25 - 29,66

F
FastWeb 80375 41,51 41,67 -0,17 8,06 569 28,59 42,42 3,7700 3300,38
Fiat 28440 14,69 14,64 -0,79 97,23 16477 7,45 15,12 0,3100 16042,91
Fiat priv 23626 12,20 12,15 -1,06 103,91 204 5,98 12,80 0,3100 1260,37
Fiat r nc 27019 13,95 13,91 -1,02 109,80 301 6,64 14,40 0,4650 1115,10
Fiat w07 91 0,05 0,05 -6,77 -73,98 2195 0,02 0,23 - -
Fidia 9279 4,79 4,79 0,88 2,68 1 3,98 5,28 0,1400 22,52
Fiera Milano 17037 8,80 8,83 -0,52 -0,87 48 8,36 9,42 0,3000 298,21
Fil. Pollone 1758 0,91 0,90 -1,37 -15,69 34 0,86 1,14 0,0500 9,67
Finarte C.Aste 1145 0,59 0,59 -1,56 -25,10 231 0,47 0,83 0,0362 29,61
Finmeccanica 38880 20,08 20,24 0,25 22,61 2099 15,82 20,29 0,5000 8521,86
Fondiaria-Sai 70558 36,44 36,31 -1,33 29,40 441 26,89 36,44 0,9500 4896,48
Fondiaria-Sai r nc 51756 26,73 26,70 -1,37 25,26 127 19,13 26,73 1,0020 1157,67
Fondiaria-Sai w08 16319 8,43 8,55 -0,14 28,97 1 6,13 8,50 - -
FullSix 16230 8,38 8,35 -0,27 11,46 16 6,48 10,64 - 92,81

G
Gabetti Prop. S. 7457 3,85 3,92 6,59 11,27 116 3,46 4,39 0,0700 123,23
Gaiana 3387 1,75 1,75 1,98 50,99 117 1,15 2,06 0,1000 94,22
Garboli 4508 2,33 2,33 - - 0 2,33 2,33 0,1033 -
Gasplus 18007 9,30 9,30 0,40 - 346 8,91 9,59 - 417,61
Gefran 9346 4,83 4,81 0,35 4,16 5 4,51 5,57 0,2400 69,51
Gemina 6459 3,34 3,35 -0,89 66,72 551 2,00 3,43 0,0200 1215,90
Gemina r nc 5906 3,05 3,05 -1,45 76,30 5 1,73 3,17 0,0500 11,48
Generali 65330 33,74 33,80 -0,59 14,33 7450 27,20 34,97 0,5400 43104,24
Geox 22664 11,71 11,70 -0,21 24,52 213 8,42 11,71 0,0850 3029,77
Gewiss 11316 5,84 5,82 -1,36 15,59 12 4,98 6,56 0,0800 701,28
Gim 1708 0,88 0,89 0,36 17,45 405 0,65 0,91 0,0724 186,99
Gim r nc 2124 1,10 1,10 -0,09 44,56 3 0,75 1,15 0,0724 14,99
Gim w08 582 0,30 0,30 -3,89 8,25 168 0,19 0,32 - -
Grandi Viaggi 5032 2,60 2,59 -0,42 90,96 30 1,33 2,68 0,0200 116,96
Granitifiandre 15852 8,19 8,18 0,25 12,47 33 6,96 8,97 0,1200 301,79
Gruppo Coin 8293 4,28 4,30 -0,39 - 93 4,28 4,46 - 565,95
Guala Closures 8793 4,54 4,55 0,07 0,71 347 4,07 6,09 - 307,08

H
Hera 6477 3,35 3,35 -1,18 48,67 1180 2,18 3,38 0,0700 3401,04

I
I. Lombarda 414 0,21 0,21 -0,98 13,74 2603 0,18 0,26 - 876,90
I.Net 88681 45,80 45,74 -0,61 14,56 1 39,02 58,19 2,0000 187,78
Ifi priv 43489 22,46 22,43 -0,80 60,82 160 13,97 23,25 0,6300 1724,96
Ifil 12199 6,30 6,32 0,03 73,65 1541 3,63 6,34 0,0800 6543,26
Ifil r nc 11205 5,79 5,79 -0,53 50,70 71 3,84 5,97 0,1007 216,34
Ima 21374 11,04 11,08 0,73 20,51 25 9,16 11,69 0,4000 398,51
Imm. Grande Dis. 7337 3,79 3,80 -1,25 88,41 221 2,00 3,92 0,0220 1069,44
Immsi 4103 2,12 2,11 -1,68 -1,87 747 1,81 2,59 0,0300 727,24
Impregilo 8210 4,24 4,29 1,66 52,63 2243 2,53 4,29 0,0300 1684,11
Impregilo r nc 12077 6,24 6,27 -0,84 91,38 49 3,26 6,86 0,0404 10,08
Indesit Comp. 24835 12,83 12,83 -0,41 46,13 136 8,46 12,91 0,3610 1454,14
Indesit r nc 25152 12,99 13,00 -1,84 43,92 4 9,00 13,43 0,3790 6,64
Intek 1645 0,85 0,85 -0,46 27,82 77 0,61 0,88 0,0850 156,49
Interpump 13019 6,72 6,76 0,22 22,77 215 5,42 7,23 0,1500 537,38
Invest. e Svil. 523 0,27 0,27 -9,70 36,97 564 0,19 0,50 0,0361 3,85
Ipi Spa 15298 7,90 7,91 -0,82 7,18 3 7,10 10,47 0,5000 322,24
Irce 5443 2,81 2,80 -0,50 -4,74 6 2,63 3,08 0,0200 79,07
Isagro 14565 7,52 7,51 -1,01 -18,33 38 7,35 11,96 0,3000 120,35
It Holding 2968 1,53 1,55 -0,06 -4,66 595 1,47 1,91 0,0258 376,92
It Way 12865 6,64 6,67 0,91 -4,49 58 5,77 7,44 0,0800 29,35
Italcementi 41533 21,45 21,46 -0,83 36,41 566 15,34 22,63 0,3300 3799,17
Italcementi r nc 25661 13,25 13,22 -0,89 24,69 198 10,38 15,40 0,3600 1397,28
Italmobiliare 153992 79,53 79,47 -0,03 36,51 18 57,99 79,53 1,2700 1764,18
Italmobiliare r nc 123941 64,01 64,08 0,23 45,88 47 43,88 64,01 1,3480 1046,13

J
Jolly H. 47710 24,64 24,63 - 186,08 10 8,31 24,71 0,0500 491,32
Juventus FC 3452 1,78 1,78 -0,78 31,20 98 1,10 2,46 0,0120 215,62

K
Kaitech 773 0,40 0,40 -0,97 -15,47 803 0,29 0,53 - 35,69
Kme Group 1147 0,59 0,59 -1,13 56,80 3083 0,33 0,60 0,0230 410,69
Kme Group rsp 1100 0,57 0,57 -0,14 62,03 282 0,35 0,57 0,0408 32,49
KME Group w09 821 0,42 0,42 -2,19 - 370 0,29 0,44 - -

L
La Doria 4645 2,40 2,40 0,46 -3,73 4 2,32 2,59 0,0400 74,37
Lavorwash 3964 2,05 2,02 -3,17 -31,38 59 1,78 2,98 0,0200 27,29
Lazio 780 0,40 0,40 -0,25 31,70 121 0,25 0,49 - 27,30
Linificio 5973 3,08 3,07 -0,07 0,88 24 2,85 3,55 0,2500 85,29
Lottomatica 60683 31,34 31,38 -0,92 14,67 543 26,23 34,51 1,3000 4716,70
Luxottica 45483 23,49 23,47 -0,55 9,56 946 19,38 24,53 0,2900 10806,75

M
Maffei 5013 2,59 2,62 -0,80 31,35 491 1,90 2,62 0,0510 77,67
Management e C 1738 0,90 0,90 - - 182 0,88 1,18 - 489,59
Marazzi Group 18491 9,55 9,51 -0,76 - 48 7,69 10,11 0,2000 976,32
Marcolin 4062 2,10 2,09 -0,57 -23,01 152 1,75 2,83 0,0290 95,20
Mariella Burani 38720 20,00 20,00 - 45,15 107 13,58 23,57 0,1300 598,06

Marr 13755 7,10 7,11 -1,51 13,19 142 5,60 7,17 0,3270 470,98
Marzotto 6516 3,37 3,36 -1,61 -17,10 54 2,61 4,06 0,0800 237,99
Marzotto r 6777 3,50 3,50 - -18,60 0 3,09 4,30 0,1000 2,69
Marzotto r nc 6428 3,32 3,32 0,06 -16,27 0 2,46 3,96 0,1400 8,28
Mediaset 17515 9,05 9,06 0,72 0,58 5693 8,45 10,37 0,4300 10685,38
Mediobanca 35136 18,15 18,18 0,13 11,98 2412 14,58 18,56 0,5800 14798,46
Mediolanum 11914 6,15 6,17 0,24 10,51 2236 5,16 7,18 0,1150 4484,47
Mediterr. Acque 7522 3,88 3,90 1,17 -3,98 2 3,76 4,33 0,0880 297,92
Meliorbanca 7393 3,82 3,81 -0,83 19,31 70 3,19 3,94 0,1300 482,01
Milano Ass 11945 6,17 6,18 0,36 7,01 504 5,17 6,59 0,2800 2692,95
Milano Ass r nc 11854 6,12 6,13 0,18 6,12 32 5,29 6,61 0,3000 188,19

Milano Ass w07 1193 0,62 0,62 0,45 18,96 333 0,42 0,78 - -
Mirato 16787 8,67 8,70 0,17 4,68 58 7,86 9,72 0,2700 149,12
Mittel 10545 5,45 5,43 -0,82 29,76 27 4,20 5,78 0,1200 359,44
Mondadori 15335 7,92 7,93 -0,15 1,01 886 6,84 8,21 0,6000 2054,68
Mondo TV 42230 21,81 21,92 0,50 -27,45 12 21,47 32,17 0,3500 96,05
Monrif 2507 1,29 1,29 -0,54 -0,69 90 1,08 1,37 0,0240 194,25
Monte Paschi Si 9575 4,95 4,96 -0,32 25,99 8726 3,75 5,02 0,1300 12135,71
Montefibre 835 0,43 0,44 0,18 40,93 604 0,30 0,44 0,0300 56,04
Montefibre r nc 830 0,43 0,43 -1,68 15,00 439 0,34 0,43 0,0500 11,14

N
Nav. Montanari 7358 3,80 3,78 -1,56 28,77 215 2,95 4,17 0,0950 466,86
Negri Bossi 2047 1,06 1,06 -0,75 13,56 251 0,80 1,30 0,0400 23,25
Negri Bossi w10 1247 0,64 0,64 -2,12 - 147 - 0,68 - -
Nice 12630 6,52 6,52 -1,11 - 30 5,49 6,75 - 756,67

O
Olidata 1728 0,89 0,89 -0,71 -10,94 45 0,83 1,04 0,0440 30,34

P
Pagnossin 1553 0,80 0,83 - -10,05 0 0,64 0,94 0,0250 16,04
Panariagroup I.C. 12109 6,25 6,25 0,21 12,62 59 5,53 7,34 0,1900 283,65
Parmalat 6368 3,29 3,30 0,12 59,12 6355 2,07 3,30 - 5397,75
Parmalat w15 4424 2,29 2,30 0,22 72,58 225 1,31 2,31 - -
Permasteelisa 27793 14,35 14,37 0,24 12,67 4 12,74 16,04 0,3000 396,17
Piaggio 6043 3,12 3,13 0,22 - 312 2,47 3,23 - 1218,94
Pininfarina 47148 24,35 24,25 -1,58 -11,45 6 22,86 32,32 0,3400 226,87
Pirelli & C r nc 1359 0,70 0,71 1,16 -16,46 1953 0,66 0,87 0,0364 94,60
Pirelli & C R.E. 99292 51,28 51,14 -2,50 10,97 158 42,17 61,71 1,9000 2184,39
Pirelli & C. 1419 0,73 0,73 -1,58 -5,98 18664 0,64 0,85 0,0210 3836,42
Poligr. Ed. 2959 1,53 1,53 -0,52 -0,52 32 1,27 1,68 0,0240 201,70
Poligrafica S.F. 53983 27,88 27,87 -0,36 -15,85 0 27,88 34,90 0,3615 33,29
Poltrona Frau 5538 2,86 2,86 -1,01 - 395 2,79 3,28 - 400,40
Polynt 4585 2,37 2,37 1,50 - 1492 1,85 2,37 1,0000 244,38
Pop Italia w10 3191 1,65 1,65 0,18 - 1232 0,65 1,94 - -
Premafin 4699 2,43 2,44 1,20 20,93 649 1,85 2,51 0,0120 995,90
Premuda 2995 1,55 1,54 -1,60 -8,46 269 1,33 1,80 0,0600 217,76
Prima Ind. 41785 21,58 21,63 0,23 70,70 8 12,57 22,52 0,2800 99,27

R
R. Ginori 1735 775 0,40 0,41 - -23,21 0 0,30 0,53 0,5200 39,99
Ratti 1085 0,56 0,57 1,93 3,39 79 0,52 0,67 0,0516 29,15
RCS Mediag. r nc 6024 3,11 3,09 -0,93 3,42 134 2,98 3,67 0,1300 91,31
RCS Mediagroup 7238 3,74 3,75 -0,72 -7,41 1291 3,48 4,64 0,1100 2738,72
Recordati 10816 5,59 5,58 -0,14 -4,07 456 5,45 6,68 0,1375 1153,03
Reno De Medici 987 0,51 0,51 -1,95 -18,23 1453 0,50 0,75 0,0165 137,16
Reno De Medici r 1123 0,58 0,58 - -23,94 0 0,51 0,84 0,0275 0,30
Reply 37951 19,60 19,57 -0,48 10,45 9 17,75 22,07 0,2000 174,97
Retelit 685 0,35 0,35 -0,08 -21,90 1254 0,31 0,52 - 147,73
Ricchetti 2901 1,50 1,51 1,82 -19,42 78 1,32 1,88 0,0400 80,22
Risanamento 13589 7,02 7,02 -1,40 85,37 194 3,69 7,07 0,1030 1925,30
Roma A.S. 1293 0,67 0,67 -0,46 27,96 180 0,47 1,19 - 88,50
Roncadin 333 0,17 0,17 -1,61 -56,25 4168 0,17 0,42 0,0413 126,04
Roncadin w07 146 0,08 0,08 2,16 -54,65 128 0,06 0,20 - -

S
S.Paolo-Imi 32359 16,71 16,73 0,24 25,96 7231 13,03 17,83 0,5700 26587,19
Sabaf 49994 25,82 25,68 -0,77 49,94 5 16,95 26,01 1,0000 297,79
Sadi 4339 2,24 2,22 -1,69 -6,31 75 2,08 3,23 0,1500 23,08
Saes G. 58204 30,06 29,97 -2,06 49,40 31 20,12 30,79 1,3000 459,06
Saes G. r nc 45464 23,48 23,50 -0,21 46,29 48 16,00 24,51 1,3160 175,18
Safilo Group 8603 4,44 4,47 2,43 -7,59 982 3,27 4,84 - 1259,03
Saipem 38505 19,89 20,02 -1,04 42,39 3407 13,97 21,14 0,1900 8774,55
Saipem r 38919 20,10 20,10 - 34,00 0 14,42 21,50 0,2200 3,39
Saras 7900 4,08 4,09 0,07 - 2027 4,00 5,42 - 3880,08
Save 48232 24,91 24,83 -0,84 34,07 40 18,33 26,75 0,3100 689,26
Schiapparelli 92 0,05 0,05 - -8,51 449 0,04 0,05 0,0155 28,84
Seat P. G. 882 0,46 0,46 -0,74 15,05 20555 0,33 0,46 0,0050 3733,65
Seat P. G. r 724 0,37 0,38 -0,92 17,65 384 0,29 0,39 0,0101 50,89
Sias 20964 10,83 10,86 -0,10 6,49 131 9,01 11,29 0,7500 1380,44
Sirti 4113 2,12 2,10 -1,59 - 343 1,42 2,29 1,0000 471,48
Smurfit Sisa 4899 2,53 2,53 -1,17 -4,17 2 2,47 2,74 0,0100 155,85
Snai 12590 6,50 6,50 -1,41 1,56 477 4,43 6,86 0,0387 357,24
Snam Rete Gas 8419 4,35 4,35 -0,50 22,76 4419 3,34 4,37 0,1700 8504,50
Snia 334 0,17 0,17 -2,43 91,66 68793 0,08 0,18 0,0487 104,20
Snia w10 158 0,08 0,08 -2,49 262,67 32390 0,02 0,09 - -
Socotherm 24784 12,80 12,85 -0,88 36,84 73 9,35 15,40 0,0800 489,28
Sogefi 10859 5,61 5,65 1,76 21,10 173 4,60 6,21 0,1750 634,42
Sol 9265 4,79 4,77 0,08 14,15 17 4,19 4,92 0,0670 434,00
Sopaf 1462 0,75 0,76 1,12 7,90 1306 0,68 0,89 0,0620 318,41
Sorin 3218 1,66 1,64 -2,32 -2,46 3249 1,29 1,90 - 780,07
Stefanel 6028 3,11 3,15 0,29 -15,61 332 3,11 4,57 0,0400 168,72
Stefanel r 7745 4,00 4,00 - 1,27 0 3,70 4,55 0,0750 0,40
STMicroelectr. 27034 13,96 13,96 -1,44 -8,27 7106 11,45 16,42 0,1200 -

T
Targetti S. 10849 5,60 5,60 -0,34 21,41 4 4,62 6,68 0,1400 105,54
Tas 43179 22,30 22,27 -1,46 1,78 1 19,19 25,40 1,7500 39,52
Telecom I. Media 690 0,36 0,36 -0,31 9,31 5610 0,30 0,40 0,1643 1173,81
Telecom Ita Med. r nc 670 0,35 0,35 - 16,78 84 0,29 0,40 0,1679 19,02
Telecom Italia 4471 2,31 2,30 -0,78 -6,71 91586 2,06 2,61 0,1400 30896,09
Telecom Italia r 3780 1,95 1,95 -1,12 -7,36 17087 1,84 2,24 0,1510 11762,99
Tenaris 36799 19,00 19,34 0,89 91,31 19151 9,93 19,49 0,1730 -
Terna 5063 2,62 2,61 -0,72 25,18 8521 2,04 2,63 0,1300 5230,00
Tiscali 5034 2,60 2,59 1,65 -3,85 20477 2,19 2,89 - 1103,47
Tod's 119933 61,94 61,77 -1,53 8,06 59 53,24 68,21 1,0000 1883,09
Toro 40545 20,94 20,98 -0,14 41,46 238 14,80 21,17 0,7000 3856,60
Trevi 18284 9,44 9,43 -2,52 117,08 293 4,35 9,84 0,0250 604,35
Trevisan Comet. 6392 3,30 3,29 -1,29 13,09 84 2,51 3,66 0,0700 90,07
Txt e-solutions 36392 18,80 18,80 -0,53 -31,03 2 18,60 27,26 0,4000 49,30

U
Uni Land 1269 0,66 0,65 -0,15 46,01 465 0,45 1,56 0,0050 594,74
Unicredito 12861 6,64 6,65 -0,27 13,33 51699 5,56 6,73 0,2200 69186,56
Unicredito r 12690 6,55 6,56 -0,12 7,11 78 5,67 6,63 0,2350 142,26
Unipol 5209 2,69 2,70 0,11 13,41 3170 2,21 2,83 0,1200 3928,81
Unipol priv 4713 2,43 2,44 -0,04 28,24 5484 1,90 2,48 0,1252 2189,67

V
V.d. Ventaglio 1938 1,00 0,99 -4,30 -4,58 1866 0,53 1,06 0,0700 77,38
Valentino F.G. 58533 30,23 30,33 1,51 47,18 217 20,41 30,92 0,5000 2240,23
Vemer Sib. 1135 0,59 0,59 -0,88 58,19 187 0,37 0,79 0,0516 57,25
Vianini I. 6006 3,10 3,10 -0,48 1,47 2 2,93 3,67 0,0300 93,39
Vianini L. 17998 9,29 9,35 0,81 13,13 4 8,21 10,97 0,1500 407,10
Vittoria 23917 12,35 12,30 -1,57 30,90 3 9,44 12,92 0,1500 376,14

Z
Zucchi 5890 3,04 3,03 -1,30 11,39 4 2,71 3,46 0,0300 74,15
Zucchi r nc 6787 3,50 3,50 0,72 21,28 3 2,79 3,89 0,2800 12,01

Cambi in euro
1,3158 dollari +0,006
155,4800 yen +1,140
0,6712 sterline -0,000
1,6024 fra. svi. +0,003
7,4538 cor. danese +0,000
27,7450 cor. ceca +0,045
15,6466 cor. estone +0,000
8,1640 cor. norvegese +0,023
9,0252 cor. svedese -0,030
1,6824 dol. australiano +0,004
1,5217 dol. canadese +0,010
1,8981 dol. neozel. -0,002
253,1300 fior. ungherese +0,200
0,5781 lira cipriota +0,000
239,6400 tallero sloveno -0,020
3,8113 zloty pol. +0,014

Bot a 3 mesi 99,47 3,13
Bot a 6 mesi 98,27 3,24
Bot a 12 mesi 96,41 3,31
Bot a 12 mesi 96,69 3,32

In sintesi

Borsa

Piazza Affari ha chiuso in calo
una seduta tutta impostata al
segno negativo: la flessione del
Mibtel, più contenuta rispetto
a quelle delle altre piazze
europee, è stata pari allo
0,31%. Il titolo più scambiato è
Eni, con 456 milioni di
controvalore e una limatura
dello 0,04% della quotazione,
mentre fra gli altri valori guida
sono prevalsi i ribassi: in calo i
bancari, con l'eccezione di
Mediobanca (più 0,13%) dopo
la riunione del cda sulla
sospensione di Geronzi,

Telecom (meno 0,78%), Pirelli
(meno 1,58%), Fiat (meno
0,79%), Stm (meno 1,44%).
In controtendenza Tiscali (più
1,55%). Contrastati i
petroliferi: a parte Eni, quasi
invariata, sono salite le
quotazioni di Tenaris (più
0,89%), mentre sono scese
Saipem (meno 1,04%) e Erg
(più 1,17%). Proseguono le
prese di profitto per Generali,
che cede lo 0,59% nel giorno
in cui al cda di Mediobanca si è
discusso dell'acquisto della
quota di Mps. Nel comparto
editoriale si distingue
Mediaset, in rialzo dello 0,72%.

Dai soci sì al Nyse
Il cda di Ansaldo Sts ha approvato
il progetto di fusione tra le
controllate Ansaldo Trasporti
Sistemi Ferroviari e Ansaldo
Segnalamento Ferroviario.
L'operazione di fusione verrà
sottoposta alla valutazione dei
consigli di amministrazione di
Ansaldo Segnalamento
Ferroviario e Ansaldo Trasporti
Sistemi Ferroviari nel corso del
primo trimestre del 2007,
prendendo come riferimento
patrimoniale i bilanci al 31
dicembre 2006. La nuova società
opererà come «centro di

competenza» per tutte le aziende
del gruppo. Il valore aggregato del
portafoglio ordini per la nuova
società, sulla base delle stime
previste per la fine dell'anno
2006, è circa 2 milioni di euro,
equivalente ad oltre 3 anni di
produzione di Ansaldo
Segnalamento e Ansaldo
Trasporti e Sistemi Ferroviari.
Il cda ha anche approvato la
costituzione di una società mista
cui parteciperanno Atsf (49%) e
Atm di Milano (51%) dedicata
alla esecuzione del contratto
triennale di manutenzione e
gestione della metropolitana
automatica di Copenhagen.

Bot

Euronext
Indici in ribasso

L'assemblea degli azionisti di
Euronext ha approvato la
fusione con la borsa di New
York, Nyse, con il sì del 98,2%
dei votanti. L' operazione è
destinata a dar vita ad un
colosso borsistico del valore di
mercato di 14,4 miliardi di
dollari (10,9 miliardi di euro)
in base ai termini dell'offerta
presentata dal Nyse e alla
quotazione di Borsa di lunedì.
Il 2 dicembre scorso le
autorità di vigilanza
competenti si erano già
espresse a favore

dell’operazione. La fusione -
secondo quanto comunicato
da Euronext - dovrebbe essere
operativa nel giro dei prossimi
tre-quattro mesi.
Il via libera viene dopo che
Euronext aveva rigettato
un’offerta concorrente
presentata dalla borsa tedesca,
che rappresenta il maggiore
mercato borsistico europeo.
La fusione fra le due piazze
borsistiche creerà un nuovo
gigante capace di oscurare la
stessa Deutsche Boerse e la
Borsa britannica, a sua volta
oggetto di un'offerta ostile
presentata dal Nasdaq.

Via libera alle fusioni

Pirelli RE ha
perfezionato
l'acquisizione dai fondi
immobiliari di Morgan
Stanley del 53% di
Credit Servicing,
salendo così al 100%
del capitale della
società. Pirelli RE ha
inoltre perfezionato
l'acquisizione dai
medesimi fondi del 25%
di Asset Management
Npl, di cui già deteneva
il 75%. Con una
struttura di circa 300
professionisti e sedi a
Milano, Firenze, Roma,
Napoli, Bari, Palermo e
Catania, Credit
Servicing si posiziona
nel settore come
principale special
servicer indipendente
italiano che opera su
tutto il territorio
nazionale.

Enel ha firmato un
contratto con la società
spagnola Gamesa per
l'acquisto di 195
aerogeneratori. Le
macchine, in grado di
erogare una potenza
complessiva di 166 Mw,
saranno installate in
diversi parchi eolici
italiani e, secondo la
società, consentiranno
di evitare l'emissione in
atmosfera di 249mila
tonnellate di CO2
l'anno. L'operazione ha
un valore superiore ai
138 milioni di euro.

Completata la
fusione tra la Solvay
Pharmaceuticals e
l'azienda farmaceutica
francese Laboratoires
Fournier. Un'operazione
partita nel 2005 e
portata a termine ora
anche in Italia con
l'incorporazione di
Fournier Pharma Spa in
Solvay Pharma Spa, la
filiale italiana di Solvay
Pharmaceuticals.

Bilancio record per
Morgan Stanley. La
banca d'affari Usa ha
chiuso l'esercizio
2005-2006 con un utile
netto di 7,47 miliardi di
dollari, in progresso del
51%. Nel quarto
trimestre il risultato
netto è stato di 2,2
miliardi contro 2,4
miliardi nello stesso
periodo del 2005.

Cremonini punterà
nel 2007 sulla Russia e
farà investimenti in
Africa. A Mosca, in
particolare, verrà
completato un impianto
per la produzione di
hamburger da destinare
ai McDonald’s. Per il
2006, intanto, il gruppo
conferma le stime già
diffuse che indicano una
crescita di circa il 10%
rispetto al 2005.

Emilio Foà è il nuovo
direttore
amministrazione finanza
e controllo del gruppo
Benetton. Proveniente
da Burberry, dopo una
precedente esperienza
in Gucci, dove si è
occupato tra l’altro di
pianificazione, Foà
inizierà la sua attività
presso Benetton entro il
prossimo aprile.

Ansaldo Sts
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■ Governo bulgaro garantisce 2 mln di dollari!
Era appena arrivata la notizia che Vladimir Kramnik aveva
ufficialmente confermato la partecipazione al Campionato
del Mondo a girone programmato in Messico a fine estate
2007, che dalla Bulgaria giungeva un annuncio clamoroso:
Veselin Topalov, il campione spodestato proprio da
Kramnik nel mondiale di Elista, chiedeva il match di rivincita,
ponendo sul piatto praticamente due milioni di dollari
garantiti dal Presidente della Bulgaria. La proposta prevede
di giocare a Sofia in aprile, tutte le spese pagate, più un
milione di dollari per il vincitore, mezzo milione per lo
sconfitto e 300 mila dollari per la Federazione Mondiale. La
possibilità di lanciare la sfida è prevista dalle regole della
Federazione, purché sia garantito il montepremi: a questo
punto non resta che attendere la risposta di Kramnik.
■ Reggio Emilia 2006-07

Il tradizionale torneo di Capodanno di Reggio Emilia giunge
all’edizione numero 49; si svolgerà dal 30 dicembre al 7
gennaio, nella consueta sede dell’Hotel Astoria. In gara
cinque Grandi Maestri Khenkin (Ger) Gelashvili (Geo)
Landa (Rus) Iordachescu (Mol) Romanishin (Ukr) il giovane
Luca Shytai, e poi gli azzurri Federico Manca, Giulio Borgo,
Sabino Brunello e Roberto Mogranzini.
Ne parleremo ampiamente la prossima settimana nella
nostra rubrica che, non uscendo martedì 26 i giornali per le
festività natalizie, sarà pubblicata mercoledì 27 dicembre.
■ La partita della settimana
La superfinale del campionato di Russia si è conclusa con
la vittoria a sorpresa del giovane Eugeny Alekseev di San
Pietroburgo, 21 anni, che ha sconfitto nel tie-break (2
partite di gioco ‘lampo’) il ventitreenne Dmitri Jakovenko. I
due avevano terminato alla pari al primo posto il
campionato; il favorito della vigilia, Svidler, pur finendo
imbattuto, si è piazzato solo al quarto posto.
Alekseev – Vitiugov (Difesa Ortodossa della Partita di
Donna) 1. d4 Cf6 2. c4 e6 3. Cf3 d5 4. Cc3 c6 5. Ag5 h6
6. A:f6 D:f6 7. e3 Cd7 8. Ad3 d:c4 9. A:c4 g6 10. 0-0
De7 11. e4 Ag7 12. e5 0-0 13. Te1 Td8 14. Ad3 b6 15.
De2 Tb8 16. Tad1 Ab7 17. Ae4 Cf8 18. h4 Td7 19. Td2

c5 20. d:c5 D:c5 21. A:b7 Tb:b7 22. Ce4 T:d2 23. D:d2
De7 24. g4 f5 25. e:f6 A:f6 26. C:f6+ D:f6 27. Rg2 Rh7
28. Ce5 D:h4 29. Th1 Df6 30. D:h6+ Rg8 31. De3 Th7
32. Tc1 Dh4 33. Rf3 Dd8 34. Re2 Tc7 35. T:c7 D:c7 36.
Dc3 Db7 37. Re3 De7 38. b4 g5 39. b5 Rh7 40. a4 Rg8
41. Cc6 Df7 42. De5 Cg6 43. D:g5 Rh7 44. Ce5 C:e5 45.
D:e5 De7 46. Rf4 Df8+ 47. Rg3 De7 48. De4+ Rg7 49. f4
Dd7 50. Rh4 Dd8+ 51. g5 Dd7 52. De5+ Rg8 53. g6 1-0.
■ Calendario
Tornei. Dal 26 al 30 dicembre: Bassano del Grappa (Vi),
Hotel Palladio, tel. 339-2955135; Riva del Garda (Tn)
Astoria Hotel Park. Dal 27 al 29: Robecchetto (Mi) Albergo
Mariuccia, tel. 328-0179576. Dal 27 al 30: Montecatini (Pt)
Palazzo Turismo, tel. 338-2390904. Dal 28 al 31: San
Severino Marche (Mc) tel. 340-4646801. Provinciali:
Policoro (Mt) dal 26 dicembre al 7 gennaio e Palermo dal
27 al 30 dicembre, tel. 091-6400843. Semilampo. 23
dicembre: Roma, Accademia via Pulci 14, tel.
06-44233945; Piacenza, Sala Consiliare, via Taverna 39,
ore 15. Martedì 26 dicembre: Chieti, tel. 338-6756623;
Surbo (Le) tel. 335-7388783; Robecchetto (Mi) Albergo
Mariuccia, tel. 328-0179576. Maggiori dettagli su
www.federscacchi.it e www.italiascacchistica.com

Kramnik - Topalov:
rivincita in aprile?

Scacchi La partita

Risultati

17ª giornata
Arezzo-Crotone ...............0-0
Bari-Rimini .......................2-2
Bologna-Juventus ...........0-1
Cesena-Treviso ...............0-0
Frosinone-Verona............2-1
Mantova-Modena............1-0
Napoli-Brescia.................3-1
Pescara-Piacenza ...........0-2
Spezia-Lecce...................0-2
Triestina-Genoa...............0-1
Vicenza-Albinoleffe..........0-1

CLASSIFICA

Juventus*, Bologna, Genoa e
Napoli 31, Rimini e Piacenza
30, Mantova 27, Bari e Albino-
leffe 26, Cesena* e Frosinone
25, Triestina 23, Brescia 21,
Lecce 20, Spezia 19, Modena
18, Treviso e Crotone 16, Vi-
cenza 12, Verona 11, Arezzo
6, Pescara 5.
* una gara in meno

BREVI

Gol fantasma, la Juve passa al Dall’Ara
Serie B, Bologna battuto 1-0. Convalidata la rete di Zalayeta ma la palla non supera la linea

LA JUVENTUS espugna Bologna con un gol

fantasma di Zalayeta, oltre tutto viziato da un

fallo di mano, che “rovina” una bella partita

che ha riportato, in tutti i sensi, momenti da se-

rie A sotto le Due Tor-

ri. I minuti che hanno

preceduto l’incontro

sono stati un alter-

narsi di emozioni. La commo-
zione per il ricordo dei due gio-
vani giocatori juventini scom-
parsi e la rabbia manifestata
contro Calciopoli dalla curva
bolognesecheper iprimi10’ha
disertatogli spalti lasciandopar-
larestriscioni indignati.Unmo-
do vistoso per ricordare ancora
unavolta i torti subiti. Senzaco-
munque dimenticare il lutto
della serata: «Il dolore non ha
colore. Ciao Ale e Ricky» si leg-
geva su uno striscione. L’avvio
contratto di entrambe le squa-
dre è stato perciò sottolineato
da un silenzio inedito, interrot-
to fortunatamente con l’ingres-
sodellacurvarossoblùchehafi-
nito di riempire il Dall’Ara. La
gara ha preso consistenza dalla
metà del primo tempo, offren-
do buone occasioni sui due
fronti. Come se l’atmosfera
non fosse già abbastanza calda,
la prima vera discesa del Bolo-
gnainarea,al22’,hafattoulula-
re lo stadio per l’intervento di
Buffon sui piedi di Marazzina,
atterrato nell’area piccola: rigo-
re sì, rigore no, forse più sì, ma
l’arbitroMessinadiceno.Dicer-
to il portiere della Nazionale ha
fatto limpidamente la differen-
za 2’ dopo, opponendosi al tiro
di Bellucci entrato in area con
uno scatto dei suoi. La Juve si è
fattavedere con un tiro da fuori
diZalayetarespintodaAntonio-
li al 26’ e con una punizione di
Del Piero finita di poco sopra al
sette. La chance migliore l’ha
avutaancora ilcapitanobianco-
nero al 38’, ma nell’area piccola

ha «lisciato» un facile pallone
spiovuto da calcio d’angolo. In
apertura di ripresa la Juve ha al-
zato il ritmo e al 58’ ha sfiorato
il vantaggio, trovando tra i pali
undegnissimoimitatorediBuf-
fon: Antonioli prima ha tolto
in tuffodall’angolo altouna de-
viazionedi testadiZanetti, e sul
cornersuccessivohadettonoal-
la bella “incocciata” di Boum-
song. al 72’ il «gol» che ha deci-
so la partita: Zalayeta ha raccol-
to un cross in area stoppando il
pallone a metà tra spalla e brac-
cio, e tirando ha colpito laparte
bassa della traversa; la palla ha
ribattutosulla lineaperpoi rim-
balzare in uno spazio indecifra-
bile. Solo per il guardalinee è re-
te. Più Juve nel complesso, ma
al Bologna anche questa volta è
rimasta l’impressione che mol-
to gli sia stato tolto.

Serie A
Oggi in campo, ore 20,30

Diciassettesima giornata del campionato di serie A: Atalan-
ta-Udinese, Cagliari-Fiorentina, Chievo-Reggina, Empo-
li-Siena, Lazio-Inter, Messina-Parma, Milan-Catania, Paler-
mo-Ascoli, Sampdoria-Livorno, Torino-Roma.

Sci, Libera di Val d’Isere
Paura per Nadia Fanchini: caduta a 100 km/h

Brutta caduta per Nadia Fanchini nella libera della Val d'Ise-
re. Mentre scendeva ai 100 Km all'ora, l'azzurra è caduta ro-
vinosamente: all’ospedale riscontrata la frattura al polso de-
stro e un leggero trauma cranico. La gara vinta da Julia Man-
cuso (Usa), 2ª la Goetschl, 3ª la Kildow. 8ª Lucia Recchia.

Pancalli
«Ingeneroso sollevare polveroni. Sempre disponibili»

«A volte ho l'impressione di assistere a film diversi e rimango
perplesso»: così il commissario della Figc Luca Pancalli com-
menta la decisione della Lega di bocciare la riforma dello sta-
tuto della Figc. È ingeneroso per Pancalli, sollevare «polvero-
ni» e «non voler affrontare nel merito le questioni». Da parte
nostra c'è disponibilità ad affrontare tutti gli aspetti».

Cagliari
Franco Colomba: «Orgoglioso di essere qui»

Così si è presentato alla stampa il nuovo allenatore rossoblù.

La prosecuzione del Mondiale con altri
mezzi, i libri, è arrivata forse al capolinea
conl’ultima fatica letterariadi AldoCazzul-
lo, firma di punta del Corriere. Reduce dal-
l’avventura in Germania, l’inviato di via
Solferino ha dato alle stampe un
istant-book dal titolo altamente evocativo:
«Italia-Germania 2 a 0». Ottima idea, mol-
tobenrealizzatadall’editoreFazi (pagg176,
euro 14) e presentata ieri nel foyer del tea-
tro Argentina da illustri anfitrioni. Come il
sindaco Walter Veltroni, che ha raccontato
della sua rimozione quasi freudiana della
vittoria azzurra. «Di questo mondiale ricor-
doquasinulla. Sonostatocontentoper tut-
ti e ho partecipato come gli altri, ma non
l’ho vissuto come le altre volte». Il fatto è
che«nel calcionon c’èpiù poesia»,hames-

so ilditonellapiagaVeltroni, facendonota-
re ilparadossodeglistadivuotiedeicinque-
centomila al Circo Massimo per gli azzurri.
Il ministro Giovanna Melandri, dichiaran-
do di essere «vittima del pregiudizio in
quanto ministro donna» e raccontando «il
suo diario mondiale», ha sottolineato inve-
ce le «due partite, il mondiale e calciopoli»
che si sono giocate nel 2006. Vinta la pri-
ma,hadetto ilministro, restadafinire lase-
conda,conregolenuoveesoprattuttonuo-
vi arbitri. Poi la Melandri ha puntualizzato
alcunecose, siè«vendicata»,perusareparo-
le sue, per alcune pennellate di cui è onora-
tadal librodiCazzullo.Nonsonocertobuf-
fetti, per esempio, le parole che la introdu-
cono a pagina 31: «Sembrava non dovesse
entrare al governo (...), poi nella logica cen-
celliana con cui è nato il governo Prodi è
toccato a lei. Ministero in teoria minore».

Una delle annotazioni di cui è fitto il libro,
perchè ovviamentenon è (solo) un raccon-
to sportivo. È un diario trasversale: i mon-
diali, la Germania e il mese più lungo della
storia italiana recente. Un taccuino di viag-
gio (partenza su una «Mercedes nera sta-
tion wagon», poi molti treni), vergato da
un osservatorio privilegiato come quello
dell’inviato di un grande giornale. Che an-
nota episodi noti e retroscena inediti, trat-
teggia protagonisti e comprimari, e non
mancamaidi ricordarciconquantafamilia-
rità frequenti i potenti della terra: siano essi
giornalisti, calciatori o politici. Ci sono gli
azzurri con cui l’autore, al pari di tanti altri
colleghi, ha condiviso allenamenti e parti-
te. Da alcuni, evidentemente, ne è rimasto
colpito. «Quando la storia delle scommesse
vennefuori,piùchedell’inquisitoreBuffon
si preoccupò della mamma: non le aveva

detto niente», sicuramente un esempio di
comenonsi infieriscesuunpresuntocolpe-
vole.Daaltrimeno:«Tottihaunapersonali-
tà meno semplice di quanto si pensi (...) È
unpo’prigioniero, forseancheunpo’com-
plessato dalla propria romanità, che non
vuole sia confusa con indolenza e facilone-
ria».Seguonotra lealtrealcunedellebarzel-
lette più note sul Pupone, per completare
un ritratto non proprio omerico. Poco ma-
le,CazzullohasottolineatoinsiemeallaMe-
landri quanto questa vittoria abbia ri-unifi-
cato l’Italia, con la riscoperta dell’inno e del
tricolore. «La vittoria del centrosinistra è in
dubbio, il mondiale non ce lo può togliere
nessuno» ha chiosato l’autore. Scorrevole,
colto e frizzante: un bel libro. Col racconto
in prima persona che funziona a meravi-
glia.Peccatoche, forse, illuminipiùchiscri-
ve del mondiale al quale è intitolato.

Sci 13,10 Rai2

■ di Salvatore Maria Righi

Rugby 11,00 SportItalia

LO SPORT

■ Benidorm,
dicembre 2006
■ Il Bianco
muove e vince.
■ È il Pedone
h6 l’artefice
della vittoria.

Cassano e Diarra, criticano Capello,
vengono beccati dalla tv e finiscono fuori
squadra. «Per Capello - ha detto Antonio -
ci sono sempre le stesse persone:
Van Nistelrooy, oppure c'è Raul. Se no,
Beckham. Oppure Ronaldo. E dopo?
Gioca Robinho, o Reyes... ».

■ 09,00 SportItalia
Snowtime
■ 09,45 SkySport2
Basket, Siviglia-Legea
■ 10,10 Rai2
Sci, slalom femm. 1/a m.
■ 10,15 Eurosport
Sci, libera femminile
■ 10,30 SportItalia
Sailing Magazine
■ 11,00 SportItalia
Total Rugby
■ 11,30 SkySport2
Boxe, Ko tv

■ 12,00 SportItalia
Sci, SuperG maschile
■ 13,10 Rai3
Sci, slalom femm 2/a m.
■ 14,15 SportItalia
Wwe News
■ 15,45 SkySport2
Volley, Montichiari-Roma
■ 17,45 SkySport2
Basket, Bologna-Mont (r)
■ 19,15 SportItalia
Nba News
■ 20,30 Eurosport
Olympic Magazine

I giocatori della Juventus indossano una maglia con i nomi di Alessio Ferramosca e Riccardo Neri Foto di Giorgio Benvenuti/Ansa

■ di Marco Falangi / Bologna

IL LIBRO Presentato il volume di Cazzullo «Italia-Germania 2-0», diario sui Mondiali. Veltroni: «Il calcio ha perso poesia»

Melandri: «Io ministro, sconto il pregiudizio di essere donna»

ADOLIVIO CAPECE Damaso – Malakhov

■IlBiancohagiocatolagraziosa1.Dg7+,eilNeroha
abbandonato.Infattidopo1…D:g7;2.h:g7+,R:g7;3.T:e8,ilNero
haunaTorreinmeno.Inutile2…Re7;perchédopo3.T:e8+,R:e8;
eilPedonebiancopromuove.Infinenonvasubito1…Re7;per2.
D:e5+,eilBiancodilaga.Soluzione
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Tom & Jerry ora sono proprio orfani

«T
he other shoe has fallen»: ovvero l’altra scarpa è
caduta. Così, con sintesi tutta americana e un
po’ cinica, l’altra sera, il sito Animation World
Networkannunciavalamorte, a95anni,di Jo-
seph Barbera, l’«altra scarpa» (noi diremmo
l’altra metà) della celebre coppia Hanna&Bar-
bera (William Hanna se ne era andato il 23

marzo del 2001): una coppia, un marchio,
un’impresa che hanno partorito protagonisti
del calibrodi Tom e Jerry,Braccobaldo, Yoghi,
Bubu & Co., gli Antenati, i Pronipoti, Sco-
oby-Doo, circa 2000 altri personaggi e oltre
3000 cartoon. Una coppia «di fatto», anche se
tra i due, come ha raccontato lo stesso Barbera
nella sua autobiografia, non c’è mai stata una
vera amicizia. Eppure, insieme, a partire dal
primo incontro nel 1933 fino a formare squa-
dranel1940, traWarnereMgm,Hanna&Bar-
bera costruiranno le basi di un «matrimonio»
duraturo e di successo. Celebrato con una no-
mitation all’Oscar del loro primo cortometrag-
gio, Puss Gets the Boots (1940), «incubatrice»
del gatto e del topo più popolari della storia
deicartoon:queiTomeJerrychecontinueran-
no ad inseguirsi, per ben diciasette anni, in ol-
tre cento episodi e si guadagneranno 7 Oscar,
diventando la serie animata più premiata al
mondo.
Dellacoppia, JosephBarbera,chiareorigini ita-
liane, era il «creativo», talentuoso disegnatore
eanimatore,mentreWilliamHannaera il regi-
sta, ilmetteurenscènedelleesilarantigagtragat-
to e topo, un gradino al di sopra, per irriveren-
za,aquelledisneyanemamoltoaldi sottodel-
lacattiveria sadicadiTexAvery.Successo,cele-
brità e cartoon sfornati a ritmo continuo, dal
1943 al 1957, fino a quella telefonata che in
maniera brusca sentenziò: «Lo studio è chiu-
so.Tutti fuori».Lostudiodianimazioneèquel-
loglorioso della Mgm; la crisi che lo fa chiude-
re riguarda tutti i concorrenti, da Warner a Di-
sney e ha un solo nome: televisione. Il nuovo
mediumcattura pubblicoe i cinema si svuota-
no.Lohacapito, inparte,WaltDisney, reduce
daunaseriedi flop finanziari,chesibutta,pro-
prio inqueglianninelprogettodeiparchiate-
mae cheaveva varatoda poco il suotelevisivo
Club di Topolino.
Ma lo capiscono meglio di tutti proprio Han-
na&Barberachemettonosuditta inproprioe
cominciano a produrre le loro serie animate
per la tv. C’èancora unperò: la tv,pur affluen-
te e in ascesa, paga poco: 13.500 dollari e non
di più per programmi di venticinque minuti,
mentreuncortometraggioanimatodi7minu-
ti costava, allora, tra i 40.000 e i 65.000 dollari
(idati li riprendiamodalpreziosoLeanimedise-
gnate,diLucaRaffaelli,minimumfax,2005).E
allora: di necessità virtù. Hanna & Barbera s’«
inventano» un’animazione semplificata (me-
no disegni, meno tempo, meno denaro). In-
somma più dialoghi, meno azione e meno

movimenti. Il chevuoldire:piccoleanimazio-
ni della bocca e degli occhi, mentre il corpo
dei personaggi resta «fisso» e i fondali sono ri-
dotti a scarni geometrismi. Parlano molto,
dunque, Yoghi, Bubu e il Ranger, Braccobal-
do, Leone Svicolone, Magilla Gorilla, Jinxi,
Pixie e Dixie (ancora un gatto, e questa volta,
due topi); gatti, topi, cani e orsi scappano e si
inseguono ancora ma basta far roteare le zam-
pecomeunmulinelloe ilgiocoèfatto.Unaso-
luzione tecnica geniale che crea uno stile e
che, qualche anno dopo, sarà «rimproverata»
ai«brutti sporchi e cattivi» cartonigiapponesi.
Maquesta «tecnica»apre un’altrae più impor-
tante rivoluzione che nascerà ufficialmente
nel1960con laprima puntatadei Flintstones (i

nostri Antenati), la famiglia di cavernicoli
composta da Fred, Barney, Wilma e Betty. È la
sit-com animata: stralci di vita quotidiana di
una media famiglia americana, con tanto di
cane,gattoecanarino,auto,boxegiardinoda-
vanti casa, anche se ambientata all’età della
pietra.Dialoghiscoppiettanti, situazionicomi-
co-sentimentali fanno conquistare ai Flintsto-
nes il pubblico adulto e fanno guadagnare alla
serie, per la prima volta nella storia dei carto-
on, il prime time sulla rete Abc. Il successo sarà
replicato (ma in misura minore) nel 1962 dal-
la serie «gemella» dei Jetson (i Pronipoti), am-
bientata in un futuro spaziale e tecnologica-
mente ottimista. Antenati e Pronipoti si ripro-
durranno in diverse stagioni tv e in centinaia
di episodi ma, soprattutto, favoriranno la na-
scita, alla fine degli anni Ottanta, dei loro veri
eredi e cioè i Simpson di Matt Groeningen.
Chenonacaso,produrrà, comeHanna&Bar-
bera una serie gemella, Futurama, ambientata
anch’essanel futuro.Echerenderàomaggioal-
l’anziana coppia, creando uno pseudo-carto-
onnel cartoon: ovvero i tremendiGrattachec-
ca e Fichetto (Itchy & Scratchy), gatto e topo
animati, preferiti da Bart e Lisa Simpson: due
cloni, incattiviti e schizzati dei celebri Tom e
Gerry.

Wilma
dammi la
clava! Finivano
quasi sempre
così i cartoni
degli Antenati,
doppia coppia
dell’età della
pietra: Fred e
Wilma, Barney e
Betty . Con i loro
parenti spaziali: i
Pronipoti.

Braccobaldo
è un cane, Yoghi
e Bubu due orsi a
caccia di cestini
di merenda da
sbafare nel parco
di Yellowstone. E
poi Leone
Svicolone,
Magilla Gorilla e
altri. Ecco a voi il
Braccobaldo
Show.

■ di Gherardo Ugolini / Berlino

Antenati
e Pronipoti

Scooby-Doo
è un alano
ovviamente
enorme e
insieme a quattro
ragazzi gira il
mondo sulla
«Mystery
Machine» per
risolvere misteri a
base di fantasmi
ed entità
soprannaturali.

Tom & Jerry,
ovvero gatto e
topo. Eterna
lotta, eterni
inseguimenti.
Ma alla fine, a
vincere è
sempre il topo.
Gag esilaranti
ma un po’
freddine. E sette
Oscar, il record
per i cartoon.

MA QUELL’ATTRICE È PROPRIO UNA SOMARA
E RECITA PERSINO AL COVENT GARDEN...

Yoghi, Bubu
e Braccobaldo

«Q
uandoavranfineormai l'aspresven-
ture mie?". Con questo inquietante
interrogativo, pronunciato dalla

principessatroianaIlia, finitaprigionieraaCre-
ta, ha inizio il libretto dell'Idomeneo mozartia-
no. E se alla fine dell'opera il destino di Ilia si ri-
solve felicemente nelle nozze con l'amato Ida-
mante, lo stesso non si può dire della messin-
scena berlinese curata dal regista Hans Neuen-
fels. Le «aspre sventure» di questo Idomeneo
non sono affatto concluse. Anzi, la ripresa del-
lo spettacolo lunedì sera, oltre tre anni dopo la
prima (13 marzo 2003) e circa tre mesi dopo la
clamorosa sospensione, ha riacceso le polemi-
che più aspre.
Comesi ricorderà loscorsosettembrela sovrin-
tendenza della Deutsche Oper aveva deciso di

cancellare dal cartellone l'opera mozartiana in
seguitoallecritichesuscitatedallamessinscena
di Neuenfels e per la paura di possibili ritorsio-
ni da parte dei fondamentalisti islamici. A de-
starescalporeerastatasoprattutto lascenafina-
le, nella quale vengono mostrate le teste deca-
pitate di Gesù, Budda e Maometto (più quella
del dio Poseidone), presi come campioni delle
principali religioniuniversali. Tuttavia l'ideadi
censurare preventivamente l'Idomeneo per pre-
venire attacchi dell'Islam fondamentalista era
parsa ai più gravissima,una resa incondiziona-
ta alla paura. La cancelliera Angela Merkel, co-
me altri politici e intellettuali, aveva esortato a
tutelare la libertà di espressione artistica. Da
qui la decisione di riprendere la messinscena
senzatagli.Maitremesidisospensionenonso-
no stati evidentemente sufficienti a ristabilire
un clima di totale serenità e anche la ripresa di

lunedì sera è stata accompagnata da contesta-
zioni e da polemiche. Mai si erano viste tante
misure di sicurezza dispiegate per scongiurare
eventuali attentati a un’opera lirica. Chi passa-
va davanti al teatro della Deutsche Oper poco
prima dello spettacolo aveva l'impressione di
trovarsi a una manifestazione politica più che
aunteatrod'opera.Decinedipoliziotti in tenu-
ta anti-sommossa pronti ad intervenire, gli
spettatori sottopostia rigorosicontrolli colme-
tal detector, striscioni inneggianti alla libertà
dell'arte e le telecamere a riprendere in diretta
l'evento.
Tuttosiè svolto inmanieratranquilla.Lamusi-
ca di Mozart ha ammaliato per due ore il pub-
blico, le teste dei profeti sono rotolate come da
copione.Unicacontestazione il grido «Smette-
tela, smettetela!» urlato da qualche spettatore
almomento della scena culminante. Per fortu-

na,perchéallavigiliadella replica ledichiarazio-
ni di alcuni leader delle comunità islamiche in
Germania avevano contribuitonon poco a rin-
focolare la querelle. Alcuni di loro hanno pub-
blicamente declinato l'invito rivolto loro dal
ministrodegli interniWolfgangSchäubleadas-
sistere alla rappresentazione. «Vado volentieri
all'operaederocontrarioallacancellazionedell'
Idomeneo - aveva dichiarato Aiman Mazyek (se-
gretario generale del consiglio centrale dei mu-
sulmani tedeschi) - ma non intendo farmi stru-
mentalizzare politicamente. Si può chiedere ad
un prete cattolico di andare all'ultimo concerto
di Madonna con la scena della crocifissione?».
E Ali Kizilkaya, altro importante dirigente isla-
mico,erastatoancorpiùperentorio:«Seassiste-
re ad uno spettacolo in cui decapitano esseri di-
vini significa dare prova d'integrazione, allora
preferisco non essere integrato».

Scooby-Doo
e i fantasmi

Ma quell’attrice è un’asina! Pollyanne però non si offende se le
dite così. Ha ventidue anni, formosa presenza scenica, e in questi
giorni si esibisce sul prestigioso palco della Royal Opera House di
Covent Garden, dove recita nella Carmen di Bizet. Con un
discreto successo di pubblico, tant’è vero che a fine spettacolo il
suo camerino si affolla di regali: biscotti allo zenzero e tante,
tante carote. Vezzi d’artista e malignità di critici? Macché,

Pollyanne è davvero una somara. Molto in gamba,
però, cioè in zampa come racconta John McLaren,
che l’ha strappata a un inglorioso destino di
salame per le nostre tavole comprandola a un

mercato di Salisbury per una cifra di 250 sterline (quasi 400
euro). L’ha accolta quindi nel suo Island Farm Donkey Sanctuary
nella contea di Oxford, ovvero la confortevole casa di riposo per
ciuchi che lui stesso ha fondato. Ma per Pollyanne si è aperta
anche una carriera da stella da quando il suo generoso
proprietario l’ha fatta assoldare al Covent Garden dove entra in
scena trionfalmente in due dei tre atti di Carmen con due cestini
contenenti delle brocche con il vino. «Ha il carattere giusto per
questo tipo di lavoro - prosegue McLaren - e non si innervosisce
mai. È sicuramente la nostra diva». E la ciuchina superstar si è
subito adeguata alla vita del teatro, pettinata, truccata e decorata
comme il faut. L’altra sera c’erano anche il principe Carlo e Camilla
a guardarla. O che mestierino fare il bel ciuchino...
 Rossella Battisti

■ di Renato Pallavicini

Tom & Jerry
da Oscar

IN ONDA Maratona per San Silvestro

Cartoon in tv
Serve il satellite

LIRICA A Berlino è andata in scena l’opera annullata nel timore degli integralisti islamici e poi ripresa: qualche contestazione in sala

Maometto decapitato, ma l’«Idomeneo» della paura canta senza intoppi

Joseph Barbera fra i pupazzoni di alcune delle sue creature

LUTTI È morto Joseph Barbe-

ra, l’unico rimasto della premia-

ta ditta di creatori di cartoon

Hanna&Barbera. Tom e Jerry,

l’orso Yoghi, gli Antenati sono

tutti frutti delle loro menti an-

che se tra i due non c’era mai

stata amicizia vera

Della coppia Barbera
era quello «creativo»
Inventarono per la tv
un’animazione più
semplice e la sit-com
animata con i Flintstones

Una «library» sconfinata, ov-
vero una «biblioteca» di titoli
immensa, passata dalla Hanna
& Barbera (assieme ad altri clas-
sicideicartoon)nelcolossoTur-
ner Broadcasting System. Così i
cartoon di Tom & Jerry, degli
Antenati, dell’orso Yoghi ecc.
sonofiniti, televisivamentepar-
lando, nei canali satellitari di
Cartoon Network. Sotto questo
marchio, da un po’ di tempo, è
natoBoomerang,canale intera-
mentededicatoai«classici»eso-
prattutto a quelli targati Hanna
& Barbera. Di recente sono an-
dati in onda i Tom & Jerry Tales,
nuoviepisodicongli storicipro-
tagonisti (uno di questi era fir-
mato proprio da Joseph Barbe-
ra). In occasione del prossimo
Capodanno, dalle ore 21 del 31
dicembre alle 21 del 1 gennaio,
su Boomerang (pacchetto Sky,
canale 608) andrà in onda una
MaratonaTom&Jerry,compren-
dente i più celebri cartoon del
gatto e del topo.

IN SCENA
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Telegatti, se non ci vado mi si nota di più?

G
ay.tv chiude il 31 gen-
naio, anche se l'editore
Massimo Scolari «spe-

ra in un miracolo». Il canale
satellitare in chiaro che dal
maggio 2002 ha lanciato le te-
matiche gay sul piccolo scher-
mo ha annunciato la chiusu-
ra per mancanza di fondi. In-
tanto arrivano a valanga le
mail all'indirizzo chiudiamo@
gay.tv., e giunge la solidarie-
tà di molti. Le deputate Titti
De Simone e Luxuria si dico-
no «profondamente dispia-
ciute» e speranzose in una so-
luzione positiva. Sotto accu-
sa «gli investitori italiani che
non hanno voluto pianifica-
re campagne pubblicitarie af-
finché questa voce alternati-
va non si ammutolisse del
tutto», si legge in un comuni-
cato. Intanto Claudio Capra-
ra direttore di Nessuno tv (ca-
nale 890 di Sky) fa largo all'

emittente e offre "uno spazio
nel nostro canale ai redattori
di Gay Tv per mantenere ac-
cesa la loro voce". In redazio-
ne il clima è pesante. Dichia-
ra Federico Giunta, dipen-
dente: «Sono colpito perché
sarebbe una perdita molto
grande, gay.tv aveva circa
600mila contatti al giorno».
E Massimo Scolari, l’editore
che ha dato l'annuncio della
chiusura in diretta, nella tra-
smissione di Cecchi Paone
Open space, dice: «Forse il no-
me "gay.tv" è troppo forte,
ma ha aiutato tanti a fare co-
ming out».
Se chiudete è colpa degli
investitori. Chi vi ha dato
fiducia fino adesso?
Chi ha investito più da noi è
stata la Citroen, fino a giu-
gno 2006 ci ha sostenuto. Sul
2007 avrebbero investito, ma
ci sarebbero volute dieci Ci-

troen
Scolari, con quali capitali è
andato avanti finora, ha
messo i soldi di tasca sua?
Gli investitori, la holding
«Coril», hanno messo soldi
con l'idea che sarebbe succes-
so qualcosa, sperando di recu-
perare in parte. Vede, nean-
che con "Open space" gli
sponsor hanno fatto molto.
Corre voce che una delle sue
fonti fossero i casino on line,
ma che poi le cose sono
andate male
No, è falso. Gli investitori si

occupano di altro, ma si trat-
ta sempre di cose televisive.
Erano convinti che in Italia,
nel paese della moda, dove ci
sono gay famosi in tutto il
mondo, poteva funzionare.
Non è stato così. In altre pae-
si i media gay lavorano me-
glio.
Come giudica la proposta di
Nessuno tv?
Andremo a valutare, un co-
sto grosso è quello di produr-
re, non è solo la messa in on-
da. Se non ci sono finanziato-
ri è difficile.
Ha parlato di una raccolta di
fondi. È in atto?
Quando ho annunciato la
chiusura l'idea della raccolta
è venuta ai telespettatori. Ma
non è facile. Comunque pri-
ma dell'annuncio eravamo
andati da Sky, ci avevano det-
to che non era possibile.
Lei pensa che la classe
politica italiana poteva darvi
una mano favorendo

un'immagine rispettosa dei
gay?
Non lo so, comunque il tiro
al bersaglio sui gay che c'è sta-
to ed è in atto non stimola un
pubblicitario a investire.
Perché ha creduto tanto in
Gay.tv?
Fino a due anni fa dicevo che
non c'era pubblicità sui cana-
li satellitari, da quando c'è
Sky non posso dirlo più. Può
darsi che sia il nome troppo
forte. Forse chiamarlo tv.
rainbow sarebbe stato me-
glio. Però questo nome così
diretto, senza veli, è servito a
molti giovani, ha aiutato a
identificare con chiarezza ciò
di cui parliamo. Molti ci rin-
graziano. Hanno scoperto
gay.tv per il nome e vedere le
nostre trasmissioni li ha aiuta-
ti a fare coming out
Le dispiace di chiudere?
Molto, dopo cinque anni di
grandi sacrifici. Ma… speria-
mo ancora in un miracolo.

C
he i premi dei Telegatti (asse-
gnati ogni anno ai programmi
televisividai lettoridel settima-
nale Sorrisi e Canzoni Tv) possa-
no essere spesso una gara «gio-
cata infamiglia»ènoto.Larivi-
sta è di proprietà della Monda-
dori, la premiazione sarà tra-
smessa da Canale 5 e il presi-
dente della giuria tecnica è
Maurizio Costanzo. Quando
però ad essere escluse dalla
competizione (nella categoria
«Informazione e approfondi-
mento») sono trasmissioni co-
me Ballarò, Anno Zero, Otto e
mezzo e Report, per far spazio al
programma di politica-gossip
Lucignolo, capita che anche un
illustre membro della famiglia
Mediaset si tiri indietro. Così
EnricoMentana,checon il suo
Matrixavrebbedovutoconten-
dere il premio proprio a Luci-
gnolo e a Le invasioni barbariche
di Daria Bignardi (unico pro-
gramma non-Mediaset in cor-
sa) ha annunciato ieri di chia-
marsi fuori dalla gara. Perché
noncomprendeva i suoidiretti
concorrenti.
«Da ormai 15 mesi - spiega in
una nota Mentana - Matrix fa

partediunpanoramainforma-
tivochesullevarie reti siartico-
la in un'offerta estremamente
competitiva.Purcomprenden-
do la logica delle votazioni po-
polari, non mi pare giusto che
nessuno di questi programmi
(Ballarò, Report, Porta a Porta e
gli altri suddetti, ndr) sia stato
reputato degno di competere
per i Telegatti e io avrei voluto
gareggiare a ranghi completi».
Tradotto:cosìnonc'ègusto,an-
chesenoncontestoilvoto«po-
polare». Parole che incassano
l'apprezzamento di Michele
Santoro («Ha fatto bene») e di
Bruno Vespa, mentre Milena
Gabanelli non dà troppa im-

portanza alla questione: «I pre-
mi - spiega la conduttricedi Re-
port - non sono cose che deter-
minano la vita e la morte dei
programmi. Se me li danno li
prendo, altrimenti ne faccio a
meno. Non mi fanno sentire

migliore».
Ma come funziona la «consul-
tazione»annualediSorrisi ecan-
zoni? C'è una giuria, composta
quest'anno (oltre al presidente
Costanzo) dal dee-jay Claudio
Cecchetto, dai giornalisti Al-
fonso Signorini (neodirettore
di Chi) Red Ronnie, Giancarlo
DottoeRiccardoLuna(diretto-
re de Il Romanista), dal filosofo
Stefano Zecchi e dallo scrittore
Enrico Vaime. A loro il compi-
to di produrre una rosa di can-
didati in una serie di macroa-
ree tematiche: la citata «Infor-
mazione e approfondimento»
ma anche «Cinema», «Musi-
ca», «Sport», «Trasmissione

dell'anno» e così via. Ai lettori
del settimanal poi spetta il
compito di votare (attraverso
un coupon inserito nel giorna-
le) i vincitori. Più facile a dirsi
che a farsi, in verità, se in una
stessa categoria si deve sceglie-

re fra i documentari di Piero
Angela, le sfilate di Nonsolomo-
da, le inchieste di Report e il cal-
cio di Controcampo.
Nonostantetalidifficoltà, sem-
bratuttaviadifficile immagina-
re un «podio» dei migliori pro-
grammidi informazione italia-
ni senza neppure un piazza-
mento per le trasmissioni della
Rai. Il lettore medio di Sorrisi e
Canzoniavrà pureun occhiodi
riguardoperle televisionipriva-
te ma la presenza Mediaset
sembra decisamente schiac-
ciante intutte lecategorie.D'al-
tra parte, sottolinea ancora
Mentana, «senza fare l'elitario
o lo snob, e senza offendere il

lavoro altrui, penso che sia ora
di individuare linee guida con-
disivibili da tutti. Se uno deve
vincere un premio per il mi-
glior programma di approfon-
dimento, vorrei che lo facesse
dopo una gara a viso aperto,
magari tra il miglior program-
ma della Rai, di Mediaset, di
Sky e di La7».
Per sapere se le televisioni di
Berlusconi faranno incetta an-
che di primi posti bisognerà
aspettare la «notte dei Telagat-
ti», che verrà presentata da Va-
nessa Incontrada e Claudio Bi-
sio il 25 gennaio all'Audito-
rium di via della Conciliazione
a Roma.

«In lizza non ci
sono Report
Vespa, Ballarò
Santoro, Otto e
mezzo: ritirarmi
è doveroso»

I premi nascono
da Mondadori
e stranamente
Mediaset
domina in
ogni categoria

■ di Andrea Barolini

■ di Delia Vaccarello

«La Citroen ha
creduto in noi
Ma sui gay c’è il
tiro al bersaglio
e non stimola
la pubblicità»

IDEE «Almeno mostrate quanti spot passano con un film»

«Troppa pubblicità nei film in tv»
Zaccaria protesta e farà un esposto

TV «Matrix» era in cor-

sa per un premio di

«Sorrisi e Canzoni tv»

sull’informazione con-

tro «Lucignolo» e «Le

invasioni barbariche».

Ma Mentana si ritira:

«Mancano i nostri veri

concorrenti»

CHIUSURE La tv tematica satellitare è al capolinea e l’editore Scolari dice: «Forse con un altro nome avremmo avuto più pubblicità»

«Gay.tv è un nome troppo forte per l’Italia»

C’
è «troppa pubblicità
nei film in televisione.
La settimana scorsa la

programmazione del film Il gla-
diatore, inondanellaprimasera-
ta di Canale 5, si è conclusa ab-
bondantementedopolamezza-
notte. È vero che il film ha una
durata-base di 155 minuti ma il
numero delle interruzioni e la
quantitàcomplessivadipubbli-
cità, apparentemente superiore
alle regole contenute nella leg-
ge, ne hanno protratto la dura-
tainmanierasicuramenteintol-
lerabile».È ladenunciadiRober-
to Zaccaria, deputato dell'Uli-
vo, che annuncia sul tema un'
interpellanza al governo e un
esposto all'Authority Tlc.
In una nota, Zaccaria ricorda
che «l'Autorità delle comunica-
zioni che ha il compito di con-
trollarequesti limiti echehagià

avuto modo di sanzionare le ri-
petute violazioni delle reti Me-
diaset, anziché inasprire il con-
trollo, sta per allargare i criteri
divalutazione. I limitipostidal-
la leggesonoatuteladegliuten-
ti e particolarmente di quegli
utenti che non possono abbo-
narsi alla pay-tv. Presenteremo
nei prossimi giorni un’interpel-
lanzaperconoscere levalutazio-
ni del governo su questo feno-
meno e sui possibili rimedi e
contestualmente presenteremo
un esposto all'Autorità delle co-
municazioni». E l'ex presidente
Rai conclude con una proposta
chefarebbecomodo,ai telespet-
tatori: «Ci permettiamo fin
d'oradi suggerirechei filmindi-
chinoall’inizio eal termine del-
la programmazione il numero
delle interruzionie laduratadel-
la pubblicità».

Il conduttore di «Matrix» Enrico Mentana Foto Ansa

DA ODEON TV

Una tv «Alternativa»
con Funari e la Cardinale

IN SCENA

■ La produzione di film e pro-
grammi televisivi ha bisogno di
idee innovative? Riduciamo i
compensi a tutti e manteniamo
la proprietà dei programmi. È la
proposta di Claudia Cardinale,
Gianfranco Funari, Aldo Nove,
Pasquale Squitieri e Marcello Ve-
neziani, che hanno presentato ie-
ri a Roma il progetto «Alternati-
va». «L'idea - spiegano da Odeon
Tv, che ha lanciato l'iniziativa - è
quelladicreareungruppodiauto-
ri, interpreti, sceneggiatori e regi-
sti che rinuncino in partenza a
buona parte dei propri cachet.
Ma che, in cambio, mantengano
laproprietàdeiprodottianchedo-
po la messa in onda». Film, pro-
grammi e serie televisive, infatti,
saranno concessi alle emittenti o
aicircuitichevorrannoacquistar-
li per un solo passaggio televisivo
o cinematografico, al termine del
quale laproprietàtorneràaimem-
bridi«Alternativa».Unmodoper
aggirare le logiche del mercato e

promuovere una produzione in-
novativae indipendente?«”Alter-
nativa” ci riporta ad essere pro-
prietari delle nostre idee e del no-
stro lavoro, senza censure. La no-
straprofessionalitàe lenostrequa-
lità contro la logica dei reality
show». Fra le prime produzioni,
la serie tv con Funari Lo sbirro, sei
puntatedirettedaSquitiericheve-
dranno il presentatore (che ieri si
èdetto«inpuntodimorte»acau-
sadell'aggravarsideiproblemicar-
diaci) nei panni di un commissa-
riodipolizia.Previsti ancheunse-
rial suipremiNobel italiani, tredi-
cipuntate sullavitae lacarrieradi
ClaudiaCardinale(scrittedaGior-
dano Bruno Guerri), uno speciale
su Gabriele D'Annunzio e il film
Opera prima, scritto da Aldo Nove
e diretto da Andrea Liberovici.
Ma le scelte hanno una connota-
zione politica? «No - rispondono
a Odeon Tv - sono frutto solo del-
la nostra sensibilità artistica».
 a.ba.
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Scelti per voi Film

CINEMA TEATRI MUSICA

Quale amoreBabel

Tre storie sull'incomunicabilità girate
in tre continenti diversi. Il regista di
"Amores Perros" e "21 grammi"
conclude così la sua trilogia. Nella
babele contemporanea, le barriere
sociali e politiche si sommano alle
incomprensioni tra gli individui: una
turista americana si crede vittima di
un attentato, una governante
messicana viene denunciata per
sequestro, un manager giapponese fa
i conti con la figlia sordomuta.
Migliore regia a Cannes.

di Alejandro Iñárritu drammatico

Flags of Our Fathers

La storia dei soldati ritratti nella
celebre foto scattata da Joe
Rosenthal, diventata un'icona della
II guerra mondiale, mentre sollevano
la bandiera americana durante la
battaglia di Iwo Jima. Cinque
settimane di scontri cruenti tra i
soldati giapponesi, e i soldati Usa
inviati ad espugnare l'isola. Dei sei
soldati tre moriranno in battaglia nei
giorni successivi, senza nemmeno
sapere di essere diventati famosi, gli
altri verranno proclamati eroi.

di Clint Eastwood guerra

Il vento che accarezza l’erba

All'inizio del XX secolo in Irlanda,
due fratelli, Danien e Teddy insieme
ad un loro amico Dan, si arruolano
nell'esercito per combattere la guerra
d'indipendenza del loro paese. Dopo
"L'Agenda Nascosta" Loach torna a
raccontare le radici di quell'odio. La
macchina da presa mostra come la
guerra d'indipendenza irlandese
(1919 - 1921) si sia trasformata in
guerra civile (1922-1923),
infrangendo ideali di giustizia.
Palma d'oro a Cannes 2006.

di Ken Loach  storico

Napoli

Adriano via Monteoliveto, 12 Tel. 0815513005

L'amico di famiglia 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 3,00)

Ambasciatori via Francesco Crispi, 33 Tel. 0817613128

Riposo (E 7,00)

America Hall via Tito Angelini, 21 Tel. 0815788982

Il mio migliore amico 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 Un'ottima annata - A good year
 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Arcobaleno via Consalvo Carelli, 13 Tel. 0815782612

Sala 1 Natale a New York 16:00-18:00-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 Olé 16:00-18:00-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 Déjà Vu - Corsa contro il tempo 17:00-19:45-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 Riposo (E 7,00; Rid. 5,00)

Delle Palme Multisala Vip vicolo Vetriera, 12 Tel. 081418134

Sala 1 942 Le rose del deserto 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 114 Cuori 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

� Duel Beat Tel. 0815705003

Sala 1 350 Riposo
Sala 2 86 Riposo

Felix Multicinema Strada Provinciale Santa Maria a Cubito, 644 Tel. 0817408888

Sala 1 350 N.P.
Sala 2 100 N.P.
Sala 3 100 N.P.

Filangieri via Filangieri, 45 Tel. 0812512408

Sala 1 Rossellini Il mio migliore amico 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 Magnani Azur e Asmar 16:45 (E 7,00; Rid. 5,00)

Un'ottima annata - A good year 18:20-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 Mastroianni Un'ottima annata - A good year
 16:10-18:20-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Galleria Toledo Via Concezione a Montecalvario, 34 Tel. 081425824

Riposo

La Perla Multisala via Nuova Agnano, 35 Tel. 0815701712

La Gang del bosco 17:00-18:40 (E 4,50; Rid. 3,60)

Taranto 400 Déjà Vu - Corsa contro il tempo 18:10-20:30-22:40 (E 4,50; Rid. 3,60)

Troisi 200 Nativity 20:30 (E 4,50)

La Gang del bosco 17:00-18:40 (E 4,50; Rid. 3,60)

Non aprite quella porta: l'inizio 22:40 (E 4,50)

Med Maxicinema via Giochi del Mediterraneo, 36 Tel. 0812420111

Sala 1 710 Olé 15:30-18:00-20:30-23:00 (E 6,50)

Sala 2 110 Happy Feet 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,50)

Sala 3 365 Déjà Vu - Corsa contro il tempo 15:00-17:40-20:20-23:00 (E 6,50)

Sala 4 430 Natale a New York 15:30-18:00-20:30-23:00 (E 6,50)

Sala 5 110 Anplagghed al cinema 15:45-18:10-20:30-22:50 (E 6,50)

Sala 6 110 Boog e Elliot a caccia di amici 15:30-17:35-19:40-21:45 (E 6,50)

Sala 7 165 Il prescelto - The Wicker Man 16:00-18:10-20:35-22:45 (E 6,50)

Sala 8 165 Un'ottima annata - A good year 15:00-17:40-20:20-23:00 (E 6,50)

Sala 9 190 Non aprite quella porta: l'inizio 15:50-18:10-20:30-22:50 (E 6,50)

Sala 10 200 Natale a New York 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,50)

Sala 11 200 Commediasexi 15:40-18:05-20:30-23:00 (E 6,50)

Modernissimo. It via Cisterna dell'Olio, 59 Tel. 0815800254

Babymod Boog e Elliot a caccia di amici 16:15-18:00-19:30 (E 7,00)

Happy Feet 17:00-18:45 (E 7,00)

Sala 1 Natale a New York 16:15-18:20-20:30-22:40 (E 7,00)

Sala 2 Commediasexi 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00)

Sala 3 Boog e Elliot a caccia di amici 16:15-18:00-19:30 (E 7,00)

Ecce Bombo 21:00-22:40 (E 7,00)

Sala 4 Happy Feet 17:00-18:45 (E 7,00)

Shortbus 21:00-22:40 (E 7,00)

Nuovo Via Montecalvario, 16 Tel. 081406062

Riposo

Plaza via Michele Kerbaker, 85 Tel. 0815563555

Happy Feet 16:30 (E 7,00)

Cambio d'indirizzo 21:00-22:30 (E 7,00)

Sala Kerbaker Boog e Elliot a caccia di amici 16:00-17:30-19:00 (E 7,00)

Olé 20:30-22:30 (E 7,00)

Sala Baby Boog e Elliot a caccia di amici 16:00-17:30-19:00 (E 7,00)

Trianòn Piazza Calenda, 9 Tel. 0812258285

Riposo

Vittoria via Maurizio Piscicelli, 8 Tel. 0815795796

Baciami piccina 17:30-20:10-22:30 (E 4,00)

Warner Village Metropolitan via Chiaia, 149 Tel. 08142908225

Natale a New York 14:40-17:10-19:40-22:10 (E 5,00)

Sala 1 Boog e Elliot a caccia di amici 16:00-18:00 (E 5,00)

Anplagghed al cinema 20:00-22:25 (E 5,00)

Sala 2 Non aprite quella porta: l'inizio 15:50-18:00-20:20-22:40 (E 5,00)

Sala 4 La mia super ex-ragazza 22:00 (E 5,00)

Happy Feet 14:30-17:00-19:30 (E 5,00)

Sala 5 Commediasexi 15:20-17:40-20:00-22:20 (E 5,00)

Sala 6 Olé 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5,00)

Sala 7 Déjà Vu - Corsa contro il tempo 16:30-19:10-21:50 (E 5,00)

Provincia di Napoli
● ACERRA

� Italia via Castaldi , 57 Tel. 0815201077

Olé 18:00-20:00-22:00 (E 5,00)

● AFRAGOLA

� Gelsomino via Don Bosco, 17 Tel. 0818525659

Olé 16:30-18:30-20:30-22:30

Happy Maxicinema Tel. 0818607136

Natale a New York 16:00-18:20-20:40-23:00 (E 6,00)

Sala 2 190 Natale a New York 17:30-20:00-22:15 (E 6,00)

Sala 3 190 Commediasexi 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 6,00)

Sala 4 190 I figli degli uomini - Children of Men 16:40-18:40 (E 6,00)

Anplagghed al cinema 16:40-18:40 (E 6,00)

Sala 5 190 Happy Feet 16:15-18:15 (E 6,00)

Nativity 21:15-23:00 (E 6,00)

Sala 6 190 Olé 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 6,00)

Sala 7 190 Happy Feet 17:00-19:00 (E 6,00)

Non aprite quella porta 21:00-23:00 (E 6,00)

Sala 8 158 Un'ottima annata - A good year 16:00-18:15-20:40-23:00 (E 6,00)

Sala 9 158 Déjà Vu - Corsa contro il tempo 18:00-20:30-23:00 (E 6,00)

Sala 10 158 Olé 16:15-18:15-20:15-22:15 (E 6,00)

Sala 11 108 Commediasexi 18:00-20:00-22:00 (E 6,00)

Sala 12 108 Boog e Elliot a caccia di amici 17:00-18:45 (E 6,00)

Il prescelto - The Wicker Man 20:50-22:50 (E 6,00)

Sala 13 108 Boog e Elliot a caccia di amici 16:00-17:45-19:30-21:00 (E 6,00)

La mia super ex-ragazza 23:00 (E 6,00)

● ARZANO

� Le Maschere via Verdi, 25/37 Tel. 0815734737

Olé 18:30-20:30-22:30 (E 3,00)

● CAPRI

Auditorium Palazzo Dei Congressi Vico Sella Orta, 3

Anplagghed al cinema 17:00-19:00-21:00

● CASALNUOVO DI NAPOLI

Magic Vision viale dei Tigli, 19 Tel. 0818030270

Happy Feet 17:00

Sala Blu Natale a New York 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 3,00)

Sala Grigia Olé 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 3,00)

Sala Magnum Commediasexi 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 3,00)

Sala 4 Nativity 23:00

Non aprite quella porta: l'inizio 21:00

Boog e Elliot a caccia di amici 19:00

● CASORIA

Uci Cinemas Casoria Tel. 199123321

Sala 1 289 Olé 17:20-20:00-22:45 (E 4,50)

Sala 2 206 Déjà Vu - Corsa contro il tempo 16:50-19:40-22:40 (E 4,50)

Sala 3 171 Commediasexi 17:10-19:45-22:15 (E 4,50)

Sala 4 120 Non aprite quella porta: l'inizio 17:50-20:30-23:00 (E 4,50)

Sala 5 120 Boog e Elliot a caccia di amici 18:50-21:00 (E 4,50)

La mia super ex-ragazza 23:00 (E 4,50)

Sala 6 396 Natale a New York 17:30-20:10-22:50 (E 4,50)

Sala 7 120 Happy Feet 17:20-19:50 (E 4,50)

Anplagghed al cinema 22:20 (E 4,50)

Sala 8 120 Il prescelto - The Wicker Man 18:00-20:40-23:00 (E 4,50)

Sala 9 171 Natale a New York 17:00-19:40-22:15 (E 4,50)

Sala 10 202 Un'ottima annata - A good year 17:00-19:45-22:30 (E 4,50)

Sala 11 289 Commediasexi 17:45-20:20-22:50 (E 4,50)

● CASTELLAMMARE DI STABIA

Complesso Stabia Hall.it viale Regina Margherita, 37/39

C. Madonna Natale a New York 17:15-19:45-22:00 (E 7,00; Rid. 4,00)

L. Denza Non aprite quella porta: l'inizio 20:30-22:15 (E 7,00; Rid. 4,00)

Boog e Elliot a caccia di amici 17:10-18:45 (E 7,00; Rid. 4,00)

M. Michele Tito Déjà Vu - Corsa contro il tempo 17:00-19:30-21:45 (E 7,00; Rid. 4,00)

Montil via Bonito, 10 Tel. 0818722651

Sala 1 Olé 18:00-20:00-22:00

Sala 2 Nativity 19:30

Il vento che accarezza l'erba 21:30

Happy Feet 17:30

� Supercinema corso Vittorio Emanuele, 97 Tel. 0818717058

Commediasexi 17:30-19:30-21:45

● FORIO D'ISCHIA

Delle Vittorie corso Umberto I, 36/38 Tel. 081997487

Commediasexi 20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 4,00)

● FRATTAMAGGIORE

� De Rosa via Lupoli, 46 Tel. 0818351858

Natale a New York 18:00-20:30-22:30 (E 5,00)

Sala 2 99 Riposo (E 5,00)

● ISCHIA

Excelsior via Sogliuzzo, 20 Tel. 081985096

Natale a New York 17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

● MELITO

� Barone via Leonardo Da Vinci, 33 Tel. 0817113455

Natale a New York 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,65)

Sala 2 85 Olé 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,65)

Sala 3 Riposo (E 4,65)

● NOLA

� Cineteatro Umberto via Giordano Bruno, 12 Tel. 0818231622

Natale a New York 17:30-20:00-22:10 (E 5,00)

Multisala Savoia via Fonseca, 33 Tel. 0882214331

Olé 17:50-20:20-22:20 (E 5,00)

Sala 2 Non aprite quella porta: l'inizio 20:30-22:20 (E 5,00)

Boog e Elliot a caccia di amici 18:45 (E 5,00)

Happy Feet 17:00 (E 5,00)

Sala 3 Commediasexi 17:40-20:00-22:10 (E 5,00)

● PIANO DI SORRENTO

Delle Rose via Delle Rose, 21 Tel. 0818786165

Natale a New York 18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

● POGGIOMARINO

� Eliseo Tel. 0818651374

Natale a New York 16:10-18:15-20:20-22:30 (E 5,16 ; Rid. 3,62)

Sala 2 Commediasexi 16:10-18:15-20:20-22:30 (E 5,16 ; Rid. 3,62)

● POMIGLIANO D'ARCO

� Gloria Tel. 0818843409

Olé 17:00-19:00-21:00 (E 5,00)

● PORTICI

Roma via Roma, 55/61 Tel. 081472662

Natale a New York 18:20-20:20-22:20 (E 5,00)

● POZZUOLI

Drive In località La Schiana , 20/A Tel. 0818041175

Olé 21:30 (E 4,00)

Multisala Sofia via Rosini, 12/B Tel. 0813031114

Boog e Elliot a caccia di amici 17:00 (E 5,00)

Sala 1 400 Natale a New York 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 2 72 Olé 18:30-20:30-22:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

● PROCIDA

Procida Hall Via Roma, 1 Tel. 0818967420

Riposo

● QUARTO

� Corona via Manuello , 4 Tel. 0818760537

Natale a New York 17:15-19:30-21:45 (E 6,00; Rid. 5,00)

● SAN GIORGIO A CREMANO

Flaminio Tel. 0817713426

Commediasexi 17:50-21:20

Sala 1 Natale a New York 17:50-21:20

● SAN GIUSEPPE VESUVIANO

� Italia via Giorgio Amendola, 90 Tel. 0815295714

Natale a New York 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5,50)

● SANT'ANASTASIA

Metropolitan via Antonio D'Auria, 121 Tel. 0815305696

Teatro di guerra 17:00-19:15-21:30 (E 5,50)

● SOMMA VESUVIANA

Arlecchino via Roma, 15 Tel. 0818994542

Natale a New York 17:00-19:15-21:30 (E 3,00)

● SORRENTO

� Armida corso Italia, 217 Tel. 0818781470

Olé 16:30-18:30-20:40-22:40 (E 5,00)

● TORRE ANNUNZIATA

� Multisala Politeama corso Vittorio Emanuele, 374 Tel. 0818611737

Olé 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

Pelè 410 Natale a New York 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

Vava' Olé 17:30-19:30-21:30 (E 6,00)

● TORRE DEL GRECO

� Multisala Corallo Via Villa Comunale, 13 Tel. 08155200121

Sala 1 408 Natale a New York 18:40-20:45-22:45 (E 6,00)

Sala 2 107 Olé 18:30-20:40-22:40 (E 6,00)

Sala 3 97 Commediasexi 18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

Sala 4 35 Nativity 18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

� Oriente corso Vittorio Veneto, 16 Tel. 0818818356

Olé 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,50; Rid. 4,00)

AVELLINO

Partenio Tel. 082537119

Natale a New York 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 2 315 Olé 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 3 85 Commediasexi 15:30-17:30-19:30-21:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 4 85 Boog e Elliot a caccia di amici
 15:30-17:30-19:30-21:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Provincia di Avellino
● ARIANO IRPINO

Comunale Tel. 0823699151

Olé 17:00-19:00-21:00 (E 5,00)

● BISACCIA

Nuovo Cinema Romuleo corso Romuleo, 86 Tel. 082781301

Riposo

● LIONI

� Nuovo Multisala Tel. 082742495

Riposo (E 5,00; Rid. 4,00)
Sala 1 Natale a New York 17:30-20:00-22:15 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 2 Olé 18:00-20:15-22:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 3 Commediasexi 18:10-20:10-22:20 (E 5,00; Rid. 4,00)

● MERCOGLIANO

� Cineplex via Macera Variante SS, 7/bis Tel. 0825685429

Sala 1 356 Natale a New York 15:10-17:40-20:10-22:40 (E 4,10)

Sala 2 194 Commediasexi 15:50-18:05-20:20-22:35 (E 4,10)

Sala 3 133 Natale a New York 16:30-19:00-21:30 (E 4,10)

Sala 4 125 Déjà Vu - Corsa contro il tempo 16:35-19:10-21:45 (E 4,10)

Sala 5 95 Boog e Elliot a caccia di amici 15:50-18:00-20:10 (E 4,10)

La mia super ex-ragazza 22:30 (E 4,10)

Sala 6 84 Conciati per le feste 16:00-18:05 (E 4,10)

Il prescelto - The Wicker Man 20:15-22:30 (E 4,10)

Sala 7 125 Non aprite quella porta: l'inizio 16:15-18:20-20:25-22:30 (E 4,10)

Sala 8 109 Happy Feet 15:45-18:00 (E 4,10)

Anplagghed al cinema 20:30-22:45 (E 4,10)

Sala 9 236 Olé 15:35-17:55-20:15-22:35 (E 4,10)

● MIRABELLA ECLANO

Multisala Carmen Tel. 0825447367

Sala 1 Natale a New York 17:30-19:45-22:00 (E 5,00)

Sala 2 Commediasexi 17:30-19:30-21:30 (E 5,00)

● MONTECALVO IRPINO

� Pappano viale Europa, 9 Tel. 0825818004

Riposo

● MONTELLA

Fierro corso Umberto I, 81 Tel. 0827601275

Olé 18:00-20:00-22:00 (E 4,00)

BENEVENTO

� Gaveli Maxicinema Tel. 0824778413

Happy Feet 17:00 (E 6,00)

Boog e Elliot a caccia di amici 18:50 (E 6,00)

Sala 1 433 Natale a New York 16:30-18:30-20:40-22:40 (E 6,00)

Sala 2 231 Commediasexi 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

Sala 3 190 Olé 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

Sala 4 77 Happy Feet 17:00 (E 6,00)

Boog e Elliot a caccia di amici 18:50 (E 6,00)

Non aprite quella porta: l'inizio 20:40-22:30 (E 6,00)

� Massimo Tel. 0824316559

Olé 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 6,00)

� San Marco via Traiano, 2 Tel. 082443101

Natale a New York 18:00-20:00-20:00 (E 6,00)

Provincia di Benevento
● TELESE

Modernissimo via Garibaldi, 38 Tel. 0824976106

Natale a New York 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 5,50)

● TORRECUSO

Torre Village Multiplex Tel. 0824876582

Natale a New York 16:15-18:20-20:30-22:40 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 2 Olé 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 3 Commediasexi 16:40-18:40-20:40-22:40 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 4 Déjà Vu - Corsa contro il tempo 18:15-20:30-22:40 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 5 Paradiso + Inferno 22:30 (E 6,00)

Anplagghed al cinema 20:45 (E 6,00)

Happy Feet 16:45-18:45 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 6 Non aprite quella porta: l'inizio 21:10-22:40 (E 6,00; Rid. 4,50)

Boog e Elliot a caccia di amici 16:30-17:40-19:20 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 7 Natale a New York 17:15-19:30-21:40 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 8 Un'ottima annata - A good year 18:10-20:20-22:30 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 9 Il prescelto - The Wicker Man 20:40-22:30 (E 6,00; Rid. 4,50)

Nativity 17:00-18:50 (E 6,00; Rid. 4,50)

CASERTA

� Don Bosco via Roma, 73 Tel. 0823215757

Teatro di guerra 16:00-18:00 (E 5,16)

Multicinema Duel Tel. 0823344646

Boog e Elliot a caccia di amici 16:30-18:00-19:30 (E 5,00)

Happy Feet 16:30-18:30 (E 5,00)

Sala 1 Natale a New York 16:30-18:30-20:45-22:30 (E 5,00)

Sala 2 Olé 16:30-18:30-20:30-22:45 (E 5,00)

Sala 3 Boog e Elliot a caccia di amici 16:30-18:00-19:30 (E 5,00)

Non aprite quella porta: l'inizio 21:00-22:45 (E 5,00)

Sala 4 Happy Feet 16:30-18:30 (E 5,00)

Nativity 20:30-22:30 (E 5,00)

Sala 5 Déjà Vu - Corsa contro il tempo 16:30-18:30-20:30-22:45 (E 5,00)

Sala 6 Commediasexi 16:30-18:30-20:45-22:45 (E 5,00)

I figli degli uomini

Siamo nel 2027. Il mondo è nel caos.
La razza umana è condannata
dall'infertilità ad una rapida
estinzione. C'è soltanto una speranza:
una giovanissima donna rimasta
miracolosamente incinta. A
proteggerla sarà un ex contestatore,
ora nei panni di un professore di
Oxford. Il genere umano dimostra di
avere non solo un talento per la
distruzione, ma anche una capacità di
solidarietà e forza di sopravvivenza.
Tratto dal romanzo di P.D. James.

di Alfonso Cuaron fantascienza

Marie AntoinetteThe Departed

Una lettura revisionista e moderna
della giovanissima Marie Antoinette,
figlia dell'Imperatore d'Austria
Francesco I e di Maria Teresa, sposa
di Luigi XVI, regina di Francia
ancora adolescente. Smarrita in un
paese straniero, trascurata dal marito,
la ragazza si ritroverà prigioniera
nella gabbia dorata di Versailles, tra
velenosi pettegolezzi e adulatori
senza scrupoli…Ispirato al best seller
"Maria Antonietta. La solitudine di
una regina".

di Sofia Coppola storico

Boston. Due spie allo specchio: Billy
(leonardo Di Caprio) è un poliziotto
infiltrato nella mafia irlandese, Colin
(Matt Damon) è un mafioso infiltrato
nella polizia. Nessuno dei due
conosce la vera identità dell'altro. Al
centro della storia lo spietato e
onnipotente boss Frank Costello,
interpretato da Jack Nicholson. Il
film è il remake di "Infernal Affairs",
(Honk Hong, 2002), terzo capitolo
della popolare saga diretta da A. Lau
e A. Mak.

di Martin Scorsese drammatico

Ispirato al romanzo di Tolstoj "La
sonata a Kreutzer" una storia sul
lato oscuro dei rapporti d'amore.
Andrea (Giorgio Pasotti), incontra
ad un concerto la pianista Antonia
(Vanessa Incontrada) e se innamora
a prima vista. I due si sposano, ma
presto all'amore subentra la routine
matrimoniale. Quando nella vita
della donna si affaccia un talentuoso
pianista, nel marito si insinua una
morbosa gelosia che lo porterà ad
uccidere la donna.

di Maurizio Sciarra  drammatico

A CURA DI PAMELA PERGOLINI
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Teatri

Provincia di Caserta
● AVERSA

� Cimarosa vicolo del Teatro, 3 Tel. 0818908143

Sala 3 Romano Boog e Elliot a caccia di amici 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

Sala Cimarosa 500 Olé 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

Sala Iommelli 85 Commediasexi 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

� Metropolitan Tel. 0818901187

Natale a New York 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,50)

Vittoria Tel. 0818901612

Il prescelto - The Wicker Man 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

● CAPUA

Ricciardi Largo Porta Napoli, 14 Tel. 0824976106

Natale a New York 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 5,50)

● CASAGIOVE

� Vittoria viale Trieste, 2 Tel. 0823466489

Olé 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,00)

● CASTEL VOLTURNO

� Bristol Tel. 0815093600

Olé 17:00-19:00-21:30 (E 5,00; Rid. 3,00)

S. Aniello via Napoli, 1 Tel. 0815094615

Olé 17:30-19:45-21:45 (E 3,00)

● CURTI

� Fellini via Veneto, 10 Tel. 0823842225

Natale a New York 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5,00)

● MADDALONI

� Alambra corso I Ottobre, 18 Tel. 0823434015

Olé 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 5,00)

● MARCIANISE

� Ariston Tel. 0823823881

Olé 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 5,00)

Big Maxicinema Tel. 0823581025

Natale a New York 16:30-18:30-20:45-23:00 (E 5,50)

Sala 2 Boog e Elliot a caccia di amici 17:15-19:15-21:00 (E 5,50)

Cambio d'indirizzo 23:00 (E 5,50)

Sala 3 Nativity 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 5,50)

Sala 4 Anplagghed al cinema 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 5,50)

Sala 5 Happy Feet 16:30-18:30 (E 5,50)

Conciati per le feste 21:10-23:00 (E 5,50)

Sala 6 Déjà Vu - Corsa contro il tempo 18:20-20:40-23:00 (E 5,50)

Sala 7 Happy Feet 17:15-19:15 (E 5,50)

Non aprite quella porta: l'inizio 21:15-23:00 (E 5,50)

Sala 8 Un'ottima annata - A good year 18:30-20:45-23:00 (E 5,50)

Sala 9 Boog e Elliot a caccia di amici 16:30-18:30 (E 5,50)

Il prescelto - The Wicker Man 20:50-23:00 (E 5,50)

Sala 10 Olé 18:10-20:10-22:15 (E 5,50)

Sala 11 Olé 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 5,50)

Sala 12 Commediasexi 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 5,50)

Sala 13 Natale a New York 17:45-20:00-22:00 (E 5,50)

� Small L'Altrocinema Tel. 0823581025

Spazio Baby Riposo
Riposo

Sala 1 80 Riposo
Sala 2 100 Riposo
Sala 3 100 Riposo
Sala 4 100 Riposo
Sala 5 100 Riposo
Sala 6 100 Riposo

● MONDRAGONE

Ariston corso Umberto I, 82 Tel. 0823971066

Riposo

● RIARDO

� Iride Via Pascoli, 12 Tel. 0823981050

Natale a New York 16:00-19:00-21:00

● SAN CIPRIANO D'AVERSA

Faro Corso Umberto I, 4

Natale a New York 17:00-19:00-21:00

● SANT'ARPINO

Lendi Tel. 0818919735

Riposo
Sala 1 Natale a New York 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

Sala 2 Commediasexi 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

Sala 3 Boog e Elliot a caccia di amici 16:30-18:30 (E 5,00)

Non aprite quella porta: l'inizio 20:30-22:30 (E 5,00)

● SANTA MARIA CAPUA VETERE

� Politeama Tel. 0823817906

Olé 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5,50)

● SESSA AURUNCA

Corso Tel. 0823937300

Riposo

SALERNO

Apollo via Michele Vernieri, 16 Tel. 089233117

Natale a New York 16:30-18:30-20:30-22:40 (E 3,50)

� Augusteo piazza Giovanni Amendola, 3 Tel. 089223934

Commediasexi 18:00-20:15-22:30 (E 6,00; Rid. 5,00)

Cinema Teatro Delle Arti via Urbano II, 45 Tel. 089221807

Déjà Vu - Corsa contro il tempo 18:00-20:00-22:00 (E 5,00)

Sala 2 Riposo (E 5,00)

� Fatima Via Madonna di Fatima , 3 Tel. 089721341

The Road to Guantanamo 18:00-21:00 (E 4,00)

� Medusa Multicinema viale A. Bandiera, 1 Tel. 0893051824

Olé 15:30-17:50-20:15-22:40 (E 6,00)

Sala 2 258 Un'ottima annata - A good year 15:05-17:35-20:10-22:45 (E 6,00)

Sala 3 Non aprite quella porta: l'inizio 16:05-18:15-20:25-22:35 (E 6,00)

Sala 4 Boog e Elliot a caccia di amici 16:00-18:10-20:20 (E 6,00)

Anplagghed al cinema 22:20 (E 6,00)

Sala 5 Happy Feet 14:50-17:15-19:40-22:05 (E 6,00)

Sala 6 Natale a New York 14:15-16:35-19:05-21:35 (E 6,00)

Sala 7 258 Déjà Vu - Corsa contro il tempo 16:40-19:25-22:10 (E 6,00)

Sala 8 333 Natale a New York 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,00)

Sala 9 158 Olé 14:30-16:50-19:15-21:40 (E 6,00)

Sala 10 156 Il prescelto - The Wicker Man 15:20-17:40-19:55-22:15 (E 6,00)

Sala 11 333 Commediasexi 15:25-17:45-20:05-22:25 (E 6,00)

� San Demetrio via Dalmazia , 4 Tel. 089220489

Salvatore - Questa è la vita 16:30 (E 4,00)

Il diavolo veste Prada 18:30-20:45-23:00 (E 4,00)

Provincia di Salerno
● BARONISSI

� Quadrifoglio Via San Francesco d'Assisi, 5 Tel. 089878123

Natale a New York 18:00-20:00-22:00 (E 5,00; Rid. 3,50)

● BATTIPAGLIA

� Bertoni Tel. 0828341616

Olé 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 5,50; Rid. 4,00)

� Garofalo via Mazzini, 7 Tel. 0828305418

Natale a New York 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 5,50; Rid. 4,00)

● CAMEROTA

Bolivar Tel. 0974932279

Natale a New York 17:45-20:00-22:00 (E 5,00)

● CAVA DE' TIRRENI

� Alhambra piazza Roma, 5 Tel. 089342089

Olé 16:30-18:30-20:30-22:40 (E 5,00)

Aurora via Antonio Adinolfi, 1 Tel. 0894689207

Il diavolo veste Prada 18:00-20:00-22:00 (E 3,00)

� Metropol corso Umberto, 288 Tel. 089344473

Natale a New York 16:30-18:30-20:30-22:40 (E 5,00)

● EBOLI

� Italia via Umberto Nobile, 46 Tel. 0828365333

Olé 17:30-19:45-22:00 (E 5,50; Rid. 4,50)

Sala Italia 64 Natale a New York 17:30-19:45-22:00 (E 5,50; Rid. 4,50)

● GIFFONI VALLE PIANA

Sala Truffaut Tel. 0898023246

Olé 18:30-21:00 (E 5,00)

� Valle via Francesco Spirito, 9 Tel. 089866000

Riposo (E 5,00)

● MERCATO SAN SEVERINO

Teatro Cinema Comunale via Trieste, 74 Tel. 0898283000

Riposo

● MONTESANO SULLA MARCELLANA

� Apollo 11 via Nazionale, 59 Tel. 0975863049

Olé 17:15-19:15-21:30 (E 3,00)

● NOCERA INFERIORE

� Sala Roma via Sellitti Vittorio, 24 Tel. 0815170175

Natale a New York 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,00)

● OMIGNANO

Parmenide Tel. 097464578

Olé 17:30-19:30-21:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

● ORRIA

Kursaal Via Vittorio Emanuele, 6 Tel. 0974993260

Olé 18:00-20:00-22:00

● PONTECAGNANO FAIANO

� Drive In via Mare Ionio, 175 Tel. 089521405

Natale a New York 20:30-22:45 (E 4,00)

� Nuovo piazza San Pio X, 1 Tel. 089849886

Natale a New York 17:30-19:30-21:45 (E 5,50)

● SALA CONSILINA

� Adriano via Roma, 21 Tel. 097522579

Natale a New York 19:00-21:00

● SCAFATI

Odeon via Melchiade Pietro, 15 Tel. 0818506513

Natale a New York 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

Sala 2 70 Non aprite quella porta: l'inizio 22:30 (E 6,00)

Happy Feet 16:30-18:30 (E 6,00)

Nativity 20:30 (E 6,00)

Sala 3 Olé 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

● VALLO DELLA LUCANIA

La Provvidenza Tel. 0974717089

Natale a New York 17:00-19:15-21:30

Micron Tel. 097462922

Natale a New York 18:00-20:00-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Napoli

ARENA FLEGREA
Mostra d’Oltremare, - Tel. 0817258000
RIPOSO

AUGUSTEO
piazzetta Duca D'Aosta, 263 - Tel. 081414243
Oggi ore 21.00 C'ERA UNA VOLTA... SCUGNIZZI scritto
da Claudio Mattone e Enrico Vaime. Regia di
Gino Landi e Claudio Mattone

BELLINI
via Conte Di Rufo, 14/17 - Tel. 0815491266
RIPOSO

CASTEL SANT'ELMO
largo San Martino, 1 - Tel. 0817345210
RIPOSO

CILEA
via San Domenico, 11 - Tel. 08119579677
RIPOSO

DIANA
via Luca Giordano, 64 - Tel. 0815781905
Oggi ore 21.00 BELLO DI PAPÀ scritto e interpreta-
to da Vincenzo Salemme

LE NUVOLE

viale Kennedy, 26 - Tel. 0812395653
Oggi ore 9.15 e 11.30 NATALE, CHE SPETTACOLO!

testo e regia Rosario Sparno. Per bambini dai 6
ai 10 anni

MERCADANTE - SALA RIDOTTO - TEATRO STABI-
LE NAPOLI

piazza Municipio, 64 - Tel. 0815513396
Oggi ore 18.00 IL RIFORMATORE DEL MONDO di T.
Bernhard. Regia di Renato Carpentieri

MERCADANTE - TEATRO STABILE NAPOLI
piazza Municipio, 64 - Tel. 0815513396
Oggi ore 21.00 FERDINANDO di Annibale Ruccello,
con Isa Danieli;
Oggi ore 17.00 INCONTRO con Isa Danieli. Condu-
ce Enzo Moscato

NUOVO TEATRO NUOVO
via Montecalvario, 16 - Tel. 081425958
RIPOSO

NUOVO TEATRO NUOVO - SALA ASSOLI
via Montecalvario, 16 - Tel. 081425958
Domani ore 21.00 MACBETH ideazione e regia di
Carlo Cerciello

SANNAZARO
via Chiaia, 157 - Tel. 081411723

RIPOSO

TAM TUNNEL AMEDEO
Gradini Nobile, 1 - Tel. 081682814
Domani ore n.d. LABORATORIO ZELIG TUNNEL con
Peppe Iodice e P. Caiazzo

TEATRO AREA NORD
via Dietro la Vigna, 20 - Tel. 0815851096
RIPOSO

TEATRO TOTÒ
via Frediano Cavara, 12/e - Tel. 0815647525
Lunedì ore n.d. UNICO EDUARDO diretto e interpre-
tato da Giacomo Rizzo

THÉATRE DE POCHE
via Salvatore Tommasi, 15 - Tel. 0815490928
RIPOSO

TRIANON VIVIANI
piazza Vincenzo Calenda, 9 - Tel. 0812258285
Oggi ore 21.00 LA CANTATA DEI PASTORI scritto, di-
retto e interpretato da Peppe Barra

musica
SAN CARLO

via San Carlo, 98 f - Tel. 0817972331
Oggi ore 18.00 IL PARADISO E LA PERI di R. Schu-
mann. Direttore Jeffrey Tate
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È
una storia che tutti, bene omale, conosciamo,
lastoriadelgiovinettoquindicenneMarcoPo-
lo da Venezia che nel 1271, assieme al padre e
allo zio, grossi mercanti, parte verso Oriente
con una carovana che attraverserà la Turco-
mannia, l’Armenia,Baghdad, ilPamir, ildeser-
to e la steppa mongola, prima di arrivare nel
Catai, in Cina, e a Cambaluc, ossia Pechino.
Qui si fermano per diciassette anni alla corte
delGran Khan, che li incarica di molte missio-
ni nel suo impero, finché i Polo decidono di
tornarea casanon più via terra ma viamare. A
Venezia sbarcano nel 1293, ben oltre vent’an-
ni dalla partenza. Questa incredibile avventu-
ra noi la conosciamo per merito del libro la-
sciatoci da Marco, scritto in francese, il Livre
des merveilles du monde, meglio noto come il
Milione.
Molto meno nota, almeno dalla nostra cultu-
ra occidentale, è un’altra storia, raccontataci
daunmagrebinochenel1325,dueannidopo
la morte di Marco Polo, parte da Tangeri tutto
solo, senza denaro, a cavallo, appena ventu-
nenne, per compiere il dovuto pellegrinaggio
aMedinaeallaMecca,machesi ritrova luipu-
re a Pechino. Percorre cioè quasi le stesse stra-
de dei mercanti veneziani in ben diversa con-
dizione e lui pure torna per un buon tratto per
mare, sbarca in Arabia e giunge a casa nel
1353. Il raccontodei suoi itinerari lo si trova in
un libro di novecento pagine, I viaggi, pubbli-
catooranei«Millenni»Einaudi (pagg.884,eu-
ro85), che si concludecon lanotizia: «La reda-
zionedi quest’opera ha avuto termine nel me-
se di safar dell’anno 757», vale a dire nel feb-
braio 1356. Un lavoro imponente, curato per
questa edizione italiana da Claudia M. Tresso.
Libro di eccezionale interesse, illustrato da Al-
do Mordino, di non sempre facile penetrazio-
ne per chi appartenga ad altra cultura, ma pe-
netrabilissimo con la docile, comprensibile,
stimolante guida, puntuale e non professora-
le, della Tresso, senza la quale io mi sarei perso
in uno dei deserti attraversati.
Tra ilviaggiodiMarcoPoloequestodi IbnBat-
tutac’èuna voragineadividerli, ladifferenzaè
decisiva perché dà il tono a ciascun lavoro.
Mentre il primo è fondamentalmente laico,
quanto può esserlo la funzione commerciale
dell’impresa, il secondo è, al contrario, religio-
so.Neconsegue, speciequandoci si inoltrinel-
le aree di più radicata cultura mussulmana,
che l’interesse sembri concentrarsi in modo
prevalente se non esclusivo, sulle autorità isla-

miche a vari gradi e sugli edifici, moschee o
madrasse, di culto. È un fedele ortodosso che
non si nega, però, le soddisfazioni della carne
(si sposa almeno dieci volte in diciannove an-
ni, più un imprecisato ma consistente nume-
ro di «ancelle», cioè concubine, come ricorda
laTresso), senza diffondersi mai su questo ver-
santedi totale laicità. Didonnese ne parla, pe-
ròdi sbieco. Neconsegue che la parte dedicata
alCairooadAlessandria, aDamascooaMedi-
na,contutte levisite intermedie, rischiadimo-
strarsi come fosse una guida, un Bedecker per
altri pellegrini. Il pericolo di una monotonia
monotematica è avvertito pure dall’autore,
che cerca di romperla inserendo quelli che lui
chiama«aneddoti»,dellebrevi«favolette», sto-
rie per lo più di carattere religioso, edificante,
buoni exempla. Ciò fino al raggiungimento
delle finalitàultimedell’impresa, l’approdoal-
la Mecca. Dove potrebbe concludersi l’avven-
tura e invece, proprio dalla Mecca, procede il
viaggio più avventuroso, per la novità dei luo-
ghi se non altro. E per la novità, per noi profa-
ni, della incredibile diffusione dell’Islam dalla
Persia all’India alla Cina.
Tra le tante definizioni riportate dalla Tresso

mi piace su tutte quella di F. Gabrieli, «glo-
be-trotter arabo del Trecento» o «gran viaggia-
tore dell’Islam» (mentre Mackintosh-Smith
disse che fu il «più grande turista dell’era
premeccanica», comunque un turista di fede).
Dalpuntodivistadel lettored’oggi (e delviag-
giatoredi ieri) lacuriositàaumentamanmano
che Ibn Battuta si allontana dai luoghi più sa-
cri della sua cultura, dai «similia». Così accade
per la curiosità e l’interesse del fruitore, preso
nel giro delle lontananze, quando l’ignoto e il
nuovo avvolgono nelle loro spire l’autore e, di
conseguenza, il lettore. Natura, costumi, cre-
denze…Ilpiacerepoihaunostimolo,oun’in-
tegrazione, in più quando i luoghi e le espe-
rienze di Ibn Battuta si sovrappongono e si in-
trecciano con i medesimi di Marco Polo. La
scritturasi fapiùspigliatamanmanocheciav-
viciniamoai territori, aidominidi Sandokane
dellanostrameravigliaadolescenziale,nel sen-
so che questa puntigliosa relazione di viaggio
finiamo col leggerla come un’appendice, o
una prefazione, «storica» a Salgari o a Verne (il
Nautilusnonfececonoscenzaconlapiovragi-
gantesca nello stretto di Malacca?). Insomma
in Oriente si coagulano tante nostre passioni
giovanili, nostalgiche, le quali aggiungono
fantasia a questi Viaggi.
GiàaDamascoipreparativiper lapartenzaver-
so la Mecca mi riservano una sorpresa: contra-
riamente alle mie nozioni l’acqua per l’attra-
versamento del deserto, raccolta in grandi
otri, è riservata ai cammelli e non agli uomini.
Ma c’è un accumulo di storie e di informazio-
ni per cui non posso se non pescarne qua e là
alcune a mo’ d’esempio, come l’arrivo a Delhi
presso il sultano dell’India, corredato da una

lunga cronaca dalle origini del sultanato fino
al presente, assieme alla descrizione dei ceri-
moniali oalla sua nomina acadì, giudice della
capitale. Della corte si raccontano tutta la mu-
nificenza regalee la spietatacrudeltà, congran
numerodiepisodi.Finoallapartenzaper laCi-
nainvestediambasciatore,un’ulterioreanalo-
gia con Marco Polo. La mia attenzione, però,
si ferma piuttosto sull’impressionante espe-
rienzadella qualeè testimone, il suicidio ritua-
le di una vedova che si immola viva sul rogo,
un «pezzo» salgariano (dopo aver chiesto per-
dono alla Tresso per l’eventuale mio sacrilegio
comparativo). A ciò si aggiungano la meravi-
gliadellenuovepianteedeglianimali,nonso-
loglielefantimapureipolli,che l’autorescam-
bia per le dimensioni con gli struzzi.
Da Delhi l’itinerario si spinge al sud dell’India,
toccando le Maldive. Questa parte del viaggio
potrebbe essere raccolta in un’appendice a
unaguidaLonelyPlanet.Paginecurioseper tu-
risticuriosi.Ledonnechevannoasenoscoper-
to stupiscono l’autore e noi ci stupiamo per i
dichiarati effetti erotizzanti delle nocidi cocco
e derivati («Tutti questi cibi ricavati dalla noce

di cocco e il pesce conferiscono un vigore sor-
prendentemente eccezionale nell’arte amato-
ria… Io stesso, quando stavo lì, avevo quattro
mogli… eogni giorno le onoravo tutte»). Dal-
leMaldiveaCeylon,doveimarinaichevisbar-
canoèconsuetudinechesi sposinofinoalla lo-
ro partenza, dopo aver ripudiato la momenta-
nea moglie, che ritorna libera. Ceylon è il
mondodelle meraviglie, comeaveva già detto
Marco Polo. «Il sultano di Kanakar (…) posse-
deva un elefante bianco, l’unico che abbia
mai visto in tutto l’universo», sulla cui fronte
«ho visto sette di queste pietre ognuna delle
quali era più grossa di un uovo di gallina».
Montagnedipietrepreziose.Ciònongli impe-
disce, nonostante le performances amatorie di
cui sopra, di salire in pellegrinaggio su un’alta
montagna, a venerare il piede del nostro pa-
dre Adamo, proprio lui. Quindi da Ceylon a
Sumatra, dove gli uomini hanno «musi come
quelli dei cani» e «sono nudi, non indossano
abiti: soloalcuni si coprono ilpenee i testicoli,
infilandoli in un astuccio di bambù dipinto
chetengonosopra il ventre»,mentre ledonne
«si coprono con foglie d’albero».
L’avarizia dello spazio non mi permette di se-
guire il viaggio a Pechino con il precipitoso ri-
torno(unarivolta) inIndia,aCalcutta,perpro-
seguireaBaghdad,aPalmira,alCairo,aFezefi-
nalmenteacasa.Finalmente? IbnBattutasem-
bra aver scelto Ulisse a modello, perché da ca-
sa riparte ancora verso l’Andalusia passando
da Cagliari, prima, Sudan e Mali e Timbuktu,
dopo. Per mettere punto ai Viaggi, come det-
to, nel febbraio 1356: «Ricompensi Iddio chi
la ricopierà!». Grazie, allora, Claudia Tresso,
anche a nome di Ibn Battuta!

DIARI Esce nei «Millenni» Einau-

di il lungo racconto degli itinera-

ri di Ibn Battuta, viaggiatore ma-

grebino dal 1325 al 1356. Il pelle-

grinaggio alla Mecca di un Mar-

co Polo musulmano che si spin-

ge fino all’estremo Oriente: dal-

l’India a Sumatra

Toh! Pansa
ce l’ha con noi

TOCCO&RITOCCO 

Dall’Islam alla Cina
turista per fede

EX LIBRIS

BRUNO GRAVAGNUOLO

■ di Claudia Conforti

V engo anch’io. Ci si inscrive di
forza Giampaolo Pansa, nella lista
delle vittime degli insulti e delle

demonizzazioni politiche di questi anni. E
lo fa nel suo Bestiario, a cui il Corsera da
gran risalto: «Prodi fischiato come me, la
colpa è della sinistra». Ma, ancora una
volta, temiamo che l’illustre collega sia
vittima più che altro della sua vanità.
Infatti,prima di tutto la sua libertà di dire
ciò che vuole, contro ignobili
contestazioni settarie, è stata ampiamente
difesa da Fassino,a Napolitano, da questa
testata stessa e da numerosi dei suoi critici,
incluso il sottoscritto. In secondo luogo
non è che lui ci vada poi leggero,
tacciando come fa in lungo e in largo
l’antifascismo di bugie e rimozioni. Fino
ad applaudire platealmente le sciocchezze
politiche di Pera sulla Costituzione
depurata dalla memoria antifascista (che
fanno il paio con quelle di Berlusconi
sulla Costituzione «sovietica»). In terzo
luogo Pansa dovrebbe essere meno
facilone e corrivo, evitando di fare da
prezzemolo in una vicenda diversa e ben
più ampia: il bipolarismo selvatico e la
delegittimazione reciproca. È vero, il
Manifesto nel 1994 titolò «Il Cavaliere
nero». Ma era solo un titolo! E fu
Berlusconi di lì in poi a parlare di «miseria
e morte», «pericolo comunista», «Prodi
maschera di D’Alema», di D’Antona come
«vittima di regolamento di conti nella
sinistra». E poi il magnifico Pera di
«intellettuali assassini», e la Mitrokhin, e il
Prodi «agente Kgb», urlato da quel
Guzzanti (Paolo) dal Berlusca
incoraggiato. E l’elenco potrebbe
continuare a iosa. Con la gazzarra sui
brogli (ben prima di Deaglio), e quella di
Fini contro il governo illegittimo. Morale,
il berlusconismo, anche da questo punto
di vista, ha incarnato una vera e propria
regressione antropologica nel Dna della
nostra democrazia, che inevitabilmente è
divenuto fenomeno generale. Domanda.

Perché Pansa nonché
pensare in piccolo (e solo) al
suo caso editoriale, non si
sforza di pensare più in
grande? Di essere almeno un
po’ più equanime, invece di
fare sempre il Giamburrasca
narciso? L’augurio è che ci
provi per l’anno nuovo, e
che torni ad essere quel
bravissimo giornalista che è.
Senza sconti a nessuno. E
senza piagnistei.

È stato definito
il più grande turista
dell’era premeccanica
La descrizione del rogo
di una vedova sembra
un pezzo salgariano

La cosa
più pericolosa
da fare
è rimanere immobili

William Borroughs

L’
opera architettonica di Carlo Scarpa
(1906-1978) gode di costante attenzio-
ne critica che ne rinnova la poesia tec-

nologica e la stratificata sottigliezza intellettua-
le. La ricorrenza del primo centenario della na-
scita del maestro veneziano ha incentivato tale
attenzione: tra le iniziative spicca un elegante
volume in formato album di Francesco Dal Co
eSergioPolano,CarloScarpa, laFondazione Que-
riniStampalia (Electa,pagg.144,euro42,00).Es-
so ripercorre le tappe e i modi della rifigurazio-
nedellaFondazioneQueriniStampaliadiVene-
zia,condottadaScarpanelcorsodiunamedita-
tissima elaborazione che si deposita nel tempo
trascorso tra il 1949 e il 1963. Illustrato da una
sontuosa sequenza fotografica a colori di Pro-
sdocimo Terrassan, architetto allievo e amico

diScarpa, il raffinatovolumesi rivolgenonsolo
agli addetti ai lavori, ma a quanti amano fami-
liarizzare con le città attraverso la conoscenza
delle architetture edegli spazi, antichi emoder-
ni, che ne costruiscono l’identità.
La venezianità cosmopolita di Scarpa, spesso

minimizzata, simanifestaalgrandepubblicoat-
traverso allestimenti museografici che hanno
determinato la percezione figurativa del secon-
do novecento. La Gipsoteca di Possagno, dove
la regia sapiente della luce fa scaturire candide
sinfonie dai gessi di Canova; il museo veronese
diCastelvecchio cheoffrealvisitatore la sincro-
nia tra opera d’arte e stratificazioni edilizie del
castello; la mirabile Galleria Nazionale di Sicilia
chetrasfigura l’austeraresidenzaAbatellisdiPa-
lermo in uno sfavillante labirinto d’arte, sono i
capolavoricheaffiancanoilprogettodellaQue-
riniStampalia, sedediunabiblioteca,diunmu-
seo e di uno spazio espositivo. Dal Co ripercor-
re, con invidiabile levità ed esattezza critica, le
fasi ideative dell’opera, le intersezioni culturali
e di committenza, le ascendenze prossime e re-
mote che Scarpa materializza con il concorso
deltempoediabilissimiartigiani.Raffinatidise-

gni a lapis, mirabili scatti fotografici traducono
l’immediatezza visiva del racconto di Dal Co,
che mette a fuoco le armoniose seduzioni del
composto di tecniche e di materiali con cui
Scarpaordisce spazi di stupefacente modernità.
Le acque cangianti, il bronzo brunito e dorato,
il ferro, il legno, il calcestruzzo diversamente
granulato, gli intarsi marmorei che, come tap-
petidiBisanzio, risarcisconoilpavimentodi in-
gresso, gli stucchi, le paste vitree accese d’oro,
sono i protagonisti di un’architettura forgiata
dal tempo,alleatoconlasensibilitàstoricaema-
teriale dell’architetto. L’epigrafe, che su un ri-
quadro dorato dichiara il nome del palazzo, è
oggetto di un incisivo scritto di Polano che, co-
me un prezioso arabesco, suggella il volume, ri-
velando il generoso debito di Scarpa nei con-
frontidell’architetturadiLeonBattistaAlberti e
dei suoi studi sull’epigrafia antica.

IDEE LIBRI DIBATTITO

Una guida ai luoghi
di culto e religiosi
ma anche un taccuino
spesso piccante
su riti, usi e costumi
anche sessuali

ORIZZONTI

■ di Folco Portinari

CAPOLAVORI Un libro di Dal Co e Polano (con le foto di Prosdocimo Terrassan) sulla Fondazione Querini Stampalia a Venezia

Bronzo, mosaico e cemento: gli impasti magici di Carlo Scarpa

Un particolare del pavimento della Querini Stampalia

24
mercoledì 20 dicembre 2006



A
ccidenti sono qui per incontrare
un premio Oscar. È lo scenografo
Dante Ferretti, che quel premio,
appunto, lo ha vinto nel 2005 per
TheAviatordiMartinScorsese.An-
na Laura Angeletti, dello studio
omonimo a Roma (via Gregoria-
na 5) ha avuto con Graziella Lo-
nardi una buona idea: facciamo
vedere i bozzetti (una trentina,
più 9 bellissimi disegni) che riper-
corrano, da un punto di vista pu-
ramente visivo, tutta la strepitosa
carriera di Ferretti. Il viaggio di
Dante, per così dire, lo potete ve-
dere fino al 30 marzo. E sul nome
proprio,cigiocaancheTullioKezi-
ch: il suopezzo,chepresenta inca-
talogoleopere, lo intitolacosì: l’In-
ferno di Dante. Perché vede giusto
Kezich,c’èunchedicupoeapoca-
litticoinqueidisegni lì, «inciascu-
na delle sue geniali fantastiche-
rie». Come fossero i Capricci e le
Prigioni di un metallico Piranesi
contemporaneo,passato per han-
gare hotel di LasVegas, sotto ine-
on delle insegne pubblicitarie.
«Rotte, mi piacciono da morire le
insegne rotte», dice lui.
Classe 1943, nato a Macerata, Fer-
retti ha lavorato con Petri, Cava-
ni, Ferreri, Scola, Zeffirelli (avete
presentiquelle sceneeroicamente
grandiose dell’Amleto? Bè, sono

sue) Annoud (stessa grandiosità e
visionarietàmedievaleggianteper
Il nome della rosa), De Palma, Gil-
liam. Solo che tutto è cominciato
lavorando accanto a due giganti
del cinema italiano:Pasolini eFel-
lini.«Sonostati imieimentori -di-
chiara Dante - Federico ha voluto
dire entrare in rapporto con un
mondoinventatoe intimo,perso-
nalissimo. Pier Paolo ha rappre-
sentato per me il contatto con la
cultura, con la pittura. Entrambi
fondamentali».
E, appunto, io guardo questi boz-
zetti e questi disegni e vedo una
grande qualità, perfino autono-
ma rispetto alla sua finalità cine-
matografica: spazi esatti e stralu-

nati,unsensovertiginosodelvuo-
to, simile a un risucchio, passione
architettonica… «Mi va di andare
avantisuquestastrada.Umilmen-
te. I miei quadri sono stati già
esposti inimportantimuseiameri-
cani,maquestaperme èuna veri-
fica importante sul valore estetico
di ciò che faccio». «Parto dalla lu-
ce, sa? per me è tutto. Lavoro su
basiscure,cosìcheildisegnocom-
plessivo della struttura coincide
con i tratti di questa luminosità
checompone e articola la scena».
Giusto. Flash e lampi e tratteggi.
Ogni lampo un muro o una por-
ta. Ferretti ti dà l’idea di un artista
astratto che diventa figurativo,
per necessità di rappresentazione.

MoltodeChirico qua e là, «d’altra
parte - ammette lui - mi ha in-
fluenzato moltissimo la pittura
metafisica». C’è un disegno bellis-
simoper iRaccontidiCanterburydi
PasolinichesembraunEnzoCuc-
chi con dieci anni di anticipo per-
ché è del 1972. Pazzesco, manco
lo dico che Cucchi arriva davvero
e ci piomba addosso: lui e Ferretti
sono amici. E c’è un bozzetto per
The Black Dahlia di Brian De Pal-
ma che ti fa venire in mente Ed-
ward Hopper. «Sì, è il famoso bar
di Hopper, però visto da dentro.
Come se anche noi fossimo i per-
sonaggi di quel quadro. Mi piace
giocare coi punti di vista alterati,
manomessi, diversi».

E veniamo a Martin Scorsese.
Tranquilli, mica me lo sono di-
menticato. Se Pasolini e Fellini so-
no il punto di partenza di ciò che
vedi, Scorsese è la carta vincente.
L’incontrodecisivo.Conquelregi-
stagenialeFerretti trovaconfacili-
tà il proprio passo: vasti spazi vio-
lentievisionari,estronell’inventa-
re dal nulla intere città (Gangs of
NewYork,nonsosemispiego),gu-
sto per l’artificio, come in Casinò,
«ancheperchéadorotuttociòche
è finto», aggiunge Dante. «Martin
midàcartabianca, si fidacomple-
tamente. Si è stabilita una grande
sintoniamentale tramee lui».Per
entrambi, poi, conta un sacco
l’esattezzadellaveritàstoricaeam-

bientale delle scene.
Qui, in mostra, ci sono i bozzetti
per Kundun. «Lo abbiamo girato
in Marocco perché in Tibet non
era certo possibile, ma ci teneva-
mo parecchio che tutto fosse alta-
mente precisato e documentato.
Hopassatogiorni e giorni incom-
pagniadelDalaiLama.Di suama-
no mi ha fatto gli schizzi delle
stanze al Potala, dove abitava pri-
ma dell’esilio. Gli ho detto di fir-
marmeli perché non si sa mai, un
giorno potrei vendermeli. Lui mi
ha guardato, ha capito ed è scop-
piato a ridere». E adesso? «Torno
in Inghilterra. Lavoro con Tim
Burton.Stiamoricostruendomez-
za Londra». Finta? «No. Grafica».

B
runella Schisa, giornalista
del Venerdì di Repubblica,
ha pubblicato il suo pri-

mo romanzo: La donna in nero,
edito da Garzanti (pagg. 233, eu-
ro 15). La donna in nero è Berthe
Morisot, una donna intelligente,
di talento e tormentata che una
mattina del 1868, quando aveva
28 anni, mentre sta copiando un
quadro di Rubens, incontra un
celebre e affascinante giovane di
36 anni, che di nome faceva
Edouard Manet. Berthe diviene
la sua modella, la sua musa, e la
sua amante. Ma Berthe è soprat-
tutto una pittrice, senza forse il
geniodiManet,maperfettamen-
te in grado di competere con i
maggiori pittori della sua epoca.
La storia di Berthe che Brunella
Schisaraccontaèaffascinante,co-
meèaffascinanteilquadro(èpro-
prio il caso di dirlo) che la Schisa
dipinge di quell’epoca, di quella
Parigi e di quel mondo. Con una

parte finale del romanzo, che te-
niamo sospesa per non togliere il
piacere della lettura.
Ma che tipo di scelta letteraria c’è
dietro un romanzo come quello
della Schisa. Noi per molto tem-
po abbiamo considerato questo
tipo di romanzi definendoli: «ro-
manzi storici». Il romanzo stori-
co per eccellenza, e lo sanno tut-
ti, in Italia è i Promessi sposi. Ma il
genere nasce e si sviluppa soprat-
tuttoinFranciaeInghilterra. Il ro-
manzo storico ha come sfondo
episodi veri, ambientazioni au-
tentiche sulle quali si innesta
unavicendainventata, totalmen-
te o in parte. Il romanzo storico
svolge molte funzioni. La prima
è quella di far entrare il lettore in
un mondo che non conosce, la
seconda di costruire una gabbia
narrativa che non faccia mai per-
dere le coordinate a chi legge. Per
l’autore,espessoper l’autoreesor-
diente, la scelta del romanzo sto-

ricoèunasceltaasuomodorassi-
curante.
Si può dire della Donna in nero,
che è buon romanzo storico su
cui è costruita una bella storia
d’amore? Un libro di grandi per-
sonaggi, che racconta unmondo
irripetibile, dove in una mancia-
ta di decenni è avvenuto tutto, e
incui ognunodi noi avrebbe for-
se voluto vivere? In parte è così,
ma non basta. Perché questo li-
bro,cheapparentemente si inne-
sta nel filone genere La ragazza
con l’orecchino di perle» va in tut-
t’altra direzione. E alla fine la sua
parte storica rimane davvero sol-
tanto sullo sfondo. Certo, c’è la
storia di Manet, certo ci sono i
quadri veri. E i personaggi che
parlanonel libroeranoquelli, co-
me i luoghi erano quelli. La Schi-
safaunlavorocertosinoeassai fa-
ticoso.Perscrivereunlibrodelge-
nere bisogna averne letti almeno
cinquecento.Ma l’autrice inque-
sto libro non si sottrae, non soc-
combealla potenzadi Manete di

Berthe. Aderisce ma tesse la sua
trama indipendentemente dalla
storia vera. E si muove attraverso
tonalità e descrizione dei senti-
menti, che è caratteristica tipica
del romanzo.La trama di Brunel-
la Schisa è proprio il rapporto
sfuggenteedifficile traarte, talen-
to e amore.
Un pittore geniale come Manet,
l’uomodelDéjeunersur l’herbe, ca-
pace, anche se non da solo, di ri-
voluzionare non tanto e non so-
lo l’arte, ma il modo di guardare
le cose e il mondo, incontra una
donna di altrettanto talento, di
cui non conosceremo mai il vero
genio solo perché le convenzioni
socialidell’epocanoncontempla-
vano l’idea che le donne potesse-
ro essere artiste. Tra i due nasce
una travolgente passione, che la
Schisa sa descrivere con una sen-
sibilitàparticolare. Manon è solo
questo. Tra i due nasce una com-
petizione intellettuale e fisica: at-
traverso la fisicità dei corpi e la fi-
sicità dei colori dati sulla tela pas-

sa la scrittura di questo libro.
Una competizione con Berthe
che Manet vincerà ma solo nella
storia vera, nella vita autentica (e
seppure).Nel romanzo èBerthea
vincere, perchéè lei il vero perso-
naggio.Vinceperché laSchisaha
rischiatoe hagiocato la sua parti-
ta di narratore inventandosi Ber-
the; che certo, fu una donna di
grande personalità, che certo, è
considerata una delle grandi pit-
tricidell’Ottocento.Madubitoal-
quanto che fosse davvero così fa-
scinosa, così netta, così letteraria
come la descrive la Schisa.
La vera storia tra Berthe ed
Edouardècosaperbiografiestori-
che. Questo libro, poiché è lette-
ratura, è un’altra cosa. E questo
bel romanzo d’esordio di Brunel-
la Schisa sulla passione pone una
domanda. C’è un modo oggi per
raccontare la passione, per rac-
contare il talento, per raccontare
l’arte, e per mettere mano all’am-
biguità dei testi tenendosi a di-
stanzadamondigiàscritti?O,co-

me diceva Harold Bloom c’è un
modo per riuscire a stare lontani
dall’angoscia dell’influenza? Op-
purequella retedi storievere,che
si intrecciano con storie inventa-
te, di personaggi in carne e ossa
che si fanno personaggi di carta
oggi è troppo invasiva, troppo
forte per non farne a meno?
I greci scrivevano dei loro miti e
dei loro dei. Oggi noi scriviamo
ancoradeimiti e deglidei,maso-
prattuttoscriviamodeimitid’og-
gi, di personaggi che sono esistiti
e che non potevamo afferrare e
di quelli che abbiamo il rimpian-
todinonaverconosciuto. Inque-
sti anni il romanzo oscilla senza
vie di mezzo tra due estremi: tra
un vuoto narrativo contempora-
neo scarno e doloroso, e un tem-
po passato, in cui proiettare con
angoscia tutta una contempora-
neità frammentata, indecisa,
sfrangiata e indefinibile.
La donna in nero può essere letto
induemodi.C’èchiavrà lacurio-
sità di sapere tutto della Parigi di

queglianni,dell’artediManet,di
Renoir o del terribile Degas, e chi
invece vedrà in Berthe l’unica
possibilità per un autore di rac-
contarsi, e per il lettore di capirsi
un po’ di più. Certo, per l’autore
forse persino un modo per na-
scondersi, ma anche l’unico mo-
do per narrare passioni e senti-
menti senza che suonino banali
e stucchevoli. Il pregio di tutto
questo è un impegno notevole:
sia linguistico che narrativo. Un
libro sfuggente e fascinoso su cui
bisognerà riflettere: perché forse
si dovrà ricominciare a stabilire
in quali nuovi parametri mettere
ecomeconsiderare i romanzisto-
rici.

roberto@robertocotroneo.it

Un bozzetto di Dante Ferretti per il film «The Aviator» di Martin Scorsese

■ di Roberto Crotoneo

INCONTRI A Roma

una mostra di bozzet-

ti, quadri e disegni

dello scenografo, pre-

mio Oscar, che ha la-

vorato con grandi re-

gisti di tutto il mondo.

«Parto dalla luce che

per me è tutto»

■ di Marco Di Capua

Dante Ferretti, un Piranesi a Las Vegas

La donna in nero
Brunella Schisa

pagine 233, euro 15,00
Garzanti

Il LIBRO Il romanzo di Brunella Schisa racconta, sullo sfondo della Parigi della seconda metà dell’800, l’amore tra il grande artista e la pittrice che diverrà la sua modella

Berthe Morisot: «La donna in nero», che fu la musa di Manet

INIZIATIVE Inaugurate ieri
le opere di «Camera Picta»

Uffici pubblici:
ma con l’arte
si lavora meglio

ORIZZONTI

■ Sièconclusa laprimaedizione
del concorso nazionale «Camera
picta. Dipingere il cielo, L’arte nei
luoghi di lavoro» - indetto dalla
Direzione generale per i Beni Ar-
chitettonici e Paesaggisticidel Mi-
nistero dei Beni culturali. Nel
Complesso monumentale del
SanMichele,aRoma, ieri sonosta-
te inaugurate le opere eseguite dai
tre vincitori - Elisa Sasso (Accade-
miadiBrera,Milano),PietroPinta-
du (Accademia di Sassari), Andrea
La Rocca (Accademia di Urbino) -
che nella fase finale del concorso
hanno superato altri trenta artisti
scelti tra gli studenti dalle Accade-
mie di Belle Arti italiane.
RobertoCecchi,DirettoreGenera-
le per i Beni architettonici e pae-
saggistici, inaugurando le opere,
ha sottolineato l’aspetto «della
qualità degli spazi destinati al la-
voro. La desolazione dell’ufficio
pubblico medio -ha detto - è im-
pressionante,nonpossiamoaccet-
tarla come una fatalità. Un sugge-
rimento può venire dai giovani:
per questo abbiamo voluto pro-
muoverecon leAccademie di Bel-
le Arti una sensibilità verso i temi
della decorazione architettonica,
verso il dialogo dell’arte con l’esi-
stente e con i luoghi della quoti-
dianità». «La quantità di reazioni
positive e di inviti a trasformare
l’esperimentoinmodello -hapro-
seguito Cecchi - hanno creato
un’atmosfera incoraggianteintor-
no a Camera Picta e ci spingono a
verificare le condizioni per l’avvio
di una seconda edizione».
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SEGUE DALLA PRIMA

P
er qualche anno l’ammontare
delle commesse industriali al-
l’Italia ha addirittura superato i
contributipagatidalnostroGo-
verno alle organizzazioni inter-
nazionali coinvolte nella co-
struzione degli strumenti di cui
sopra. In alcuni campi di fron-
tiera, quali l’ottica adattiva,
l’Italia si colloca all’avanguar-
dia nel mondo.
In questo quadro estremamen-
te positivo va ricordato che agli
inizi degli anni ‘80 l’astrono-
mia italiana, pur presentando
areedialtaqualità,eracomples-
sivamente molto debole per
quantoriguardava ladisponibi-
lità di strumenti moderni: il te-
lescopio più grande in Italia
aveva un diametro di 1,8 metri
mentre altri paesi europei co-
me la Francia, l’Inghilterra e la
Germania stavano costruendo
strumenti di 3-4 metri. L’Italia
non era allora nemmeno parte
del Consorzio europeo «Eso»
che aveva costruito un telesco-
pio di 3,5 metri sulle Ande cile-
ne e stava cominciando a pro-
gettare il Very Large Telescope
(Vlt), un super telescopio con
diametroequivalentedi16me-
tri.
Questa situazione cominciò a
cambiare radicalmente con la
decisione del Cnr di costruire
due grandi antenne radioastro-
nomiche, integrandolenelpro-
gramma mondiale «Vlbi». In
parallelo, ilministerodellaPub-
blica Istruzione attuò nel 1982
una prima riforma degli osser-
vatoriastronomici.Questorior-
dino permise di iniziare un co-
ordinamento fra gli osservato-
ri, introdurre nuove norme per
il personale, ampliare gli orga-
nici.Essomiseanchelepremes-
se per una strategia nazionale
per la strumentazione avanza-
ta, sviluppata di concerto fra
ministero, enti e comunità
scientifica. Furono così messi
in cantiere progetti quali il tele-
scopioGalileo (3,5 metrididia-
metro)e ilLargeBinocularTele-
scope (collaborazione con Usa
e Germania, diametro equiva-
lente12 metri). Nello stesso pe-
riodo l’Italia entrò a far parte
dell’Osservatorio Europeo
«Eso». Particolarmente lungi-
mirante, per quanto riguarda il
personale, fu il fattoche,per i ri-
cercatori, furono introdotti li-
velli professionali emodalità di
assunzione identiciaquellidel-
leUniversitàefuprevista lapos-

sibilità di osmosi fra le due car-
riere, caso unico nel contesto
italiano. Probabilmente unico
fu anche il fatto di non aver
mai previsto per gli astronomi
avanzamenti di carriera basati
su meccanismi di idoneità.
La prima riforma degli osserva-
tori lasciava però irrisolti molti
problemi, primo fra tutti la ge-
stionedellegrandiapparecchia-
tureedei rapporti internaziona-
li. Per questa ragione, malgra-
do alcune resistenze conserva-
trici, la comunità scientifica
chiese la creazione di un Istitu-
to Nazionale di Astrofisica
(Inaf), sulla scia di quanto già
fatto decenni prima nell’ambi-
to della fisica nucleare. Questo
nonavrebbepotuto/dovutoes-
sere una pura copia dell’Infn
(Istituto nazionale di fisica nu-
cleare) dato che quest’ultimo
era stato creato completamen-
teex-novo.Nelcasodegliosser-
vatori, era necessario invece te-
ner presente una storia di auto-
nomia plurisecolare e un forte
aggancio con il territorio, con
le istituzioni locali oltre che
conleUniversità.Questa lunga
battaglia ebbe finalmente suc-
cesso con l’istituzione dell’Inaf
nel 2000.
Anche se l’Inaf originale aveva
l’ovvia limitazione di includere
solo gli Osservatori e non gli
Istituti del Cnr dediti alla ricer-
ca astronomica, era stato fatto
un primo importante passo in
avanti. L’attività del primo Inaf
fu interrotta bruscamente dalla
nomina del ministro Moratti
che, pur riconoscendo in più
occasioni l’alto livello della
astronomia italiana e le sue ca-
pacità scientifiche e tecnologi-
che, impose a tutti gli enti di ri-
cerca (escluso l’Infn) una rifor-
ma marcata da un forte centra-
lismo, rivolto ad assicurare al

ministro il controllo politico e
programmatico sugli enti di ri-
cercae la lorodirigenza.Conte-
stualmente furono cambiati gli
statigiuridicidelpersonaledi ri-
cerca negli Osservatori, elimi-
nando purtroppo la possibilità
di osmosi fra Università e enti
di ricerca.
L’iniziale ottimismo che fosse
possibile,anchenelnuovocon-
testo, mantenere la precedente
rotta di successo, è scomparso
nella comunità scientifica. La
nuova struttura Inaf e la diri-
genzasceltadalministroMorat-
ti si sono rivelate del tutto ina-
deguate, sia dal punto di vista
della conclamata gestione ma-
nageriale, siaperchétalegestio-
ne non è stata accompagnata
da una visione di strategia
scientifica complessiva.
L’Inaf è oggi un ente di dimen-
sionemoltoragguardevole (cir-
ca1200personedopol’assorbi-
mento di alcuni Istituti del
Cnr) e, per quanto riguarda il
rapportoconlestruttureperife-
riche, in esso impera quello
chel’onorevoleToccihadefini-
to un «centralismo delirante».
Perdipiùètrasparente,negliat-
ticompiutie inalcunedichiara-
zioniverbali, l’intentodeiCon-
siglieri di Amministrazione di
integrare i propri compiti con
un diretto intervento nella ge-
stione dei programmi.
Che ne è dei principi generali
di separazione dei poteri nel-
l’amministrazione pubblica? Il
ruolo dei direttori di Diparti-
mento previsti nell’Inaf è an-
ch’essobenpocochiaroeporta
a conflitti di competenza con
la Presidenza e il Consiglio di
Amministrazione, che si ag-
giungono a quelli fra Presiden-
za e Consiglio stesso. Inoltre il
Consiglio di Amministrazione
non ha predisposto finora al-

cun meccanismo specifico per
una valutazione indipendente
dell’attivitàdell’Enteedellesue
singole strutture, attribuendo a
se stesso questo ruolo fonda-
mentale, inbarbaaogniprinci-
pio di separazione della valuta-
zione dalla gestione. Lo stesso
Consiglio scientifico viene in
praticasvuotatodiunpoterere-
ale sulle decisioni da prendere
e le sue raccomandazioni ven-
gono spesso richieste solo
pro-forma e successivamente
ignorate.
Per quanto riguarda le struttu-
re, ogni tentativo di program-
mazione locale viene frustrato
da confusi ordini e contrordini
provenienti dai vertici dell’en-
te. Un piano per il personale
(sviluppo o sostituzione di uni-
tà trasferite ad altra sede o co-
munque cessate dal servizio), è
divenuto impossibile: posti e
stipendi relativi a tali cessazio-

ni vengono generalmente rias-
sorbiti dalla sede centrale, spes-
so per aumentare le dimensio-
nidell’amministrazionecentra-
le. Il precariato, molto ridotto
in passato, ha raggiunto limiti
inaccettabili ed è accompagna-
todaun'importante fugadicer-
velli.
Le prime ipotesi sul bilancio
dell’Inaf per il 2007 sono estre-
mamente preoccupanti. Negli
anniscorsi, lacronicainadegua-
tezzadei fondidifunzionamen-
to veniva compensata da inter-
ventiministerialiadhoc suivari
progetti. Questi interventi non
erano però “stabilizzati” nel bi-
lancio preventivo degli anni
successivi.Lasituazioneattuale
è aggravata dai costi legati al-
l’immissionenell’Inafdelleatti-
vità astronomiche e relativo
personale Cnr. Era peraltro ba-
nale prevedere che questa ope-
razione di fusione non sarebbe
stata a costo zero e avrebbe do-
vuto essere accompagnata dal
trasferimento all’Inaf di tutti i
fondi per la ricerca astronomi-
ca precedentemente gestiti dal
Cnr. Pur con le difficoltà legate
all’attuale situazione finanzia-
ria italiana, è indispensabile
che il Governo assicuri il man-
tenimento dei programmi
scientifici intrapresi.Sarebbeas-
surdo che, dopo aver costruito
strumentazione all’avanguar-
dianelmondoeaveresviluppa-
toaltissimecompetenzescienti-
fiche e tecnologiche, il nostro
paese rinunciasse allo sfrutta-
mento degli investimenti già
fatti.Nonmenoimportantesa-
rà procedere rapidamente alla
revisione degli ordinamenti
dell’Inaf, in modo da restituire
maggiore autonomia e respon-
sabilità alle strutture scientifi-
che locali.

* già Presidente
dell’Organizzazione Mondiale

degli Astronomi

MONI OVADIA

Non spegniamo le nostre stelleLa diciassettesima
vittima

Trentasette anni dopo
com’è triste Milano
Anzi Piazza Fontana...

Milano,12dicembre2006, PiazzaFontana. Sta
iniziandoa far luce, i primi tram hannogià ini-
ziato le loro corse, giovani studenti passano
mentre vanno a scuola. Nel giro di un’ora la
piazzaèunrapidoviavaidipersoneinfreddoli-
te che l’attraversano veloci. Dopo che le prime
corone della giornata, quelle un po’ cupe dei
sindacati, vengono deposte, arriva il corteo de-
gli studenti. Sono meno di mille, una ventina
dicarabinieri li sorvegliada lontano.Le loroar-
ringhe vertono in particolare su Pinelli e Carlo
Giuliani. I nostri media e i nostri politici parla-
no più di quest’ultimi che della strage. Alcuni
ragazzi ascoltano, altri fumano, altri giocano
con piccole palline colorate. Dopo aver porta-

to via gli striscioni su Pinochet e Giuliani, gli
studenti lentamente scompaiono. Si sente la
mancanza dei loro colori e della loro allegria,
anche strafottente. Rendevano questo posto
più vivo, stava bene.
Fa effetto, a 28 anni, ritrovarsi soli in questa
piazza. In questo giorno. La storia d’Italia è
cambiata, qui nel 1969. Tutto parte da qua. Va
bene, la perdita dell’innocenza è già avvenuta
a Portella della Ginestra. Ma è qui, «l’Italia del
dodicidicembre»,perusare leparolediDeGre-
gori. È da questo maledetto momento che ve-
diamo «gli innocenti corrompersi e gli assassi-
ni brindare» o «i ladri vantarsi e gli innocenti
tremare». Come si preferisce, siamo testimoni
di entrambe le situazioni. Piazza Fontana è un
avvenimento cruciale per la nascita dell’ever-
sione e al contempo spiana la strada alle altre
stragi. Tutti gli italiani «pagheranno caro» le
conseguenze di Piazza Fontana. Questo posto
simboleggia il principio per cui non sono i col-
pevoli che pagano, ma gli innocenti, le vitti-
me.Unprincipioperfinoistituzionalizzatonel-
la sentenza definitiva della Corte d’Assise del
TribunalediMilano. I familiaridellevittimeso-
no stati condannati al pagamento delle spese
processuali. La vergogna delle vergogne.
Arriva il buio. Il dodici dicembre in questo luo-
goil solenonarriva.Segueunpercorsodalqua-
le ne illumina solo due spicchi: a sinistra della
banca la mattina e a destra il pomeriggio. Ven-

gono posate le corone delle istituzioni, arriva il
corteo da Piazza della Scala... È un incrocio di
generazioniPiazzaFontana.Generazionidi ita-
liani a cui lo Stato non è in grado di raccontare
la propria Storia. Una ragazzina alla mattina ri-
vendicava il diritto a sapere cosa è successo in
Italia inqueglianni.RiguardoallanostraStoria
nonesisteunpatrimoniocomune.C’èqualcu-
no della nostra classe dirigente che si sente re-
sponsabileperquesto?Bertinottidalpalcoripe-
te con tono forte e deciso che «non bisogna di-
menticare».Gliocchi scurideiparentidellevit-
time ascoltano.Sono 37 anniche il popolo ita-
liano non dimentica. Adesso però abbiamo bi-
sogno della nostra Storia. Che qualcuno inizi,
in qualche modo, a sentirsi responsabile.

Carlo Alberto Dalla Chiesa

Lettera dal Sudamerica
Quante affinità
tra Menem e il signor B

Cari connazionali,
viosservodalSudamericaevedocheognigior-
no vi somigliamo sempre di più, per questo
spero che la situazione economica a casa non
esploda come è successo qui nel dopo Me-
nem.Perché le somiglianze fraMeneme ilCa-
valiere sono tante.C’è di più. Sono un medico
e considero vergognoso per la scienza italiana
che l’ex presidente del Consiglio nonché Ca-

valiere della Repubblica si comporti esatta-
mentecomequalsiasipoliticoodittatoresuda-
mericanoossiache,quandoc’èda sottoporsi a
un intervento (vale anche per i familiari e le
amanti...), si fa un bel viaggio negli Usa in di-
sprezzo alla nostra scienza e ai nostri professo-
ri.

Daniel Pio Baradello

Con la salute non si scherza
Perciò il presidente operaio
se n’è andato in America

Cara Unità,
leggo con piacere che il nostro (ex) presiden-
te-operaioha subitoconsuccesso l’operazione
di impianto di un pace-maker: con la salute di
una persona non si può scherzare! Si può
scherzare invece, e anche tanto, con il fatto
che il Nostro, sostenitore del buon nome del-
l’Italia,del suoprestigioedelsuoruolo interna-
zionalenonchéperfettoesempiodiquellamo-
destia e vicinanza al sentire della gente comu-
ne incarnata nella sua celebre auto-raffigura-
zione di “presidente-operaio”, abbia poi scel-
to, comeappuntounqualsiasi comune opera-
io italiano,di farsi ricoverare inunaclinicasta-
tunitense per un’operazione definita, dagli
stessi medici della prestigiosissima clinica, «di
routine». Coerente, no? Del resto, cosa aspet-
tarsi dall’ex premier che, quando era in carica,

utilizzava come automobile ufficiale, quindi
di rappresentanza dell’Italia e del genio creati-
vo e stilistico del suo fervido mondo produtti-
vo, un’automobile di marca tedesca?

Eugenio Davolio, Carpi (Modena)

Sono gay ma non pretendo
che il mio orientamento
diventi quello del partito

Cara Unità,
mi riferisco al carteggio con Fassino. Sono gay
e non pretendo che il mio orientamento ses-
suale diventi quello del partito in cui milito.
Aderisco ai Ds per ben altri motivi, ideali e so-
ciali.Ritengochelabattagliaper la laicitàdello
Stato sia importante e vada fatta senza sconti.
Sul riconoscimentodellecoppiedi fattooccor-
re gradualità. La società non è pronta a capire
certeposizioni radicali comel’adozionedi figli
o la celebrazione di matrimoni. Il programma
dell’Unione è un buon compromesso, una ca-
samatta in avanti decisivo, parafrasando
Gramsci ed è inutile tirare per la giacca il parti-
to. Il rischio è che torni tutto indietro.

Carlo Fusari, Firenze

Dobbiamo essere grati a
Fausto Bertinotti per essersi

ricordato di Giuseppe Pinelli.
Ricordato pubblicamente,
durante una cerimonia che si è
svolta nei giorni scorsi in piazza
Fontana, davanti all’insegna
sopravvissuta della Banca
Nazionale dell’Agricoltura, dove
nel 1969 avvenne una strage
che attende ancora la verità
definitiva sui mandanti.
Bertinotti lo ha ricordato da
presidente della Camera. Dietro
il nome di Pinelli c’è appunto la
storia di una bomba che fece
sedici vittime. E poi il nome di
una piazza, Fontana appunto.
Una storia di stragi che alcuni
ormai ignorano, mentre altri, i
ragazzi, fanno fatica a ritrovare
perfino in modo vago. Un po’
perché sono trascorsi quasi
quarant’anni dai fatti e un po’
perché la memoria non è mai
stata una grande nostra
prerogativa. Il presidente della
Camera Bertinotti ha parlato
invece, ed esplicitamente, di
Pinelli come «la diciassettesima
vittima». Della bomba. E della
strage realizzata con la
complicità degli apparati dello
Stato. Di quell’inizio di
cosiddetta “strategia della
tensione”. Con la massa di
manovra del neofascismo bene
in vista e in causa. Dei silenzi
ufficiali rotti, almeno all’inizio,
soltanto da certe forme di
“controinformazione”
giornalistica, il pamphlet «La
strage di Stato» pubblicato
allora da Samonà e Savelli in
primo luogo. Un po’ di anni
dopo, sempre sul caso Pinelli,
verrà anche un libro scritto
dalla moglie Licia insieme al
direttore della milanese Radio
Popolare, Piero Scaramucci,
ormai introvabile.
La vicenda di Pinelli non ha
mai conosciuto le certezze della
verità definitive, semmai quelle
ufficiali, di Stato con le sue
questure che a suo tempo ne
rubricarono la morte - il suo
corpo venne giù con un tonfo
continuo da una finestra della
questura di Milano - attraverso
la formula del “malore attivo”.
Testuale. Un ossimoro che però
convince poco. Ma anche il
segno della inesistente volontà
di raccontare le cose per come
andarono effettivamente.
L’assassinio del commissario
Calabresi chiuderà per sempre
la possibilità di fare vera luce su
piazza Fontana, sul ruolo dei
servizi deviati, sulla morte di
Giuseppe Pinelli, militante
anarchico del circolo del Ponte
della Ghisolfa. Pinelli che per
lunghi anni è sopravvissuto in

forma di fantasma: ora nelle
richieste di verità scandite nei
cortei dei partiti della sinistra
ufficiale ed extraparlamentare,
ma soprattutto dai suoi
compagni delle organizzazioni
libertarie, ora in forma di
manichino. Esatto: un
manichino costruito per
comprendere innanzitutto i
paradossi della fisica, un
manichino che veniva giù dalla
finestra di via Fatebenefratelli.
Un manichino destinato alle
perizie scientifiche necessarie
per accertare la traiettoria del
volo, visto che non c’era modo
di comprendere come un
suicida possa crollare giù “a
corpo morto”. Dubbi e ancora
dubbi su ciò che accadde
realmente in questura quel 15
di dicembre 1969.
Dubbi e rabbia che insieme
presero anche la forma di una
canzone, «La ballata di Pinelli».
Diceva e dice ancora così:
«Quella sera a Milano era caldo
/ Ma che caldo che caldo
faceva/ Brigadiere apra un po’ la
finestra / E ad un tratto Pinelli
cascò».
Le parole pronunciate dal
presidente della Camera
trovano ora un contrappeso in
un libro fresco di stampa che
s’intitola appunto «Pinelli, la
diciassettesima vittima»,
pubblicato dalle edizioni
Biblioteca Franco Serantini di
Pisa (in collaborazione con il
Centro studi libertari/Archivio
Giuseppe Pinelli) presenta scritti
di Amedeo Bertolo, Camilla
Cederna, Pier Carlo Masini,
Corrado Stajano ed anche
un’intervista di Lorenzo Pezzica
a Cesare Vurchio, che di Pinelli
fu amico e compagno di
militanza. La prefazione è di
Luciano Lanza.
Nell’intenzione dei curatori c’è
modo di ravvisare la volontà,
termine quest’ultimo caro agli
anarchici, di custodire in un
unico corpus le voci di coloro
che per primi misero a
disposizione il proprio impegno
civile e giornalistico affinché il
nome e il volto di Pinelli uscisse
dall’indistinto delle parole che
fino a quel momento gli erano
state offerte dai mattinali di una
questura retta, in quel dicembre
del 1969, dall’ex direttore del
confino di polizia di Ventotene,
Marcello Guida.
Sandro Pertini, già deportato in
quell’isola come “sovversivo” e
“antifascista”, visitando allora
proprio la questura di Milano si
rifiutò di stringergli la mano.
Giuseppe Pinelli, ferroviere,
aveva 41 anni.

f.abbate@tiscali.it

Una flebo di entusiasmo

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità, via Francesco
Benaglia 25, 00153 Roma o alla casella e-mail
lettere@unita.it

SEGUE DALLA PRIMA

P
er esprimere un giudizio,
ritengochesiagiustocon-
cedere al premier e alla

sua squadra, almeno un perio-
do di un paio d’anni. Ciò detto,
è lecito tuttavia fare riflessioni
critichesullecarenze, le litigiosi-
tà e le lacune mostrate dal go-
vernoedaipartiti che lo sosten-
gono.
Al di là dei singoli provvedi-
menti, sembra essere debole il
pianostrategicoe permane una
strutturale incapacità ad espri-
merlo con chiarezza e con con-
vinzione.Laragionefondamen-
taledi taleassenzaedell’incapa-

cità ad esprimere una visionedi
largo respiro, è eminentemente
culturale.Senzaunprogettocul-
turale sentito e articolato, che
conferiscasensovitaleedemoti-
voall’operatodelgovernareeal-
le suefattispeciepratiche, siper-
deconsensoesiècostrettiagio-
care di rimessa. È offensivo dire
agli italiani che la medicina è
amara e bisogna berla come se
fossero dei bambini, se non si
inserisce lametaforadellamedi-
cina cattiva ma salutare in un
orizzonte più vasto che rappre-
sentiunfuturorealisticomaan-
che entusiasmante. Il Paese è
stato intossicato dai falsi sogni
di un imbonitore truffaldino,
daannidisottoculturaberlusco-
nianaacuisiè lasciatocampoli-

bero per imperversare nei me-
dia. Questa tossicosi ha corrot-
to il modo di pensare di vaste
areedellanostrasocietà.Latera-
pia non può essere topica o pal-
liativa,deveessereradicale.Èur-
gente cambiare registro in ogni
campo. È necessario avviare
un’azione culturale profonda e
di lungo respiro e questo vale
per l’economia come per le co-
municazioni, per l’istruzione
come per la sanità, per i diritti
come per i consumi, rendendo-
si contocon rigore che il tempo
della politica come starnazzìo
da pollaio televisivo, deve esse-
re messa in liquidazione.
Questa volta, nel contesto di
un mondo globalizzato, non fi-
nirà a tarallucci e vino.
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Al Ministro della Salute
Livia Turco

G
entilissimo signor Mini-
stro,
abbiamo appreso dalla

stampa che anche la Clinica
MangiagallidiMilanodaràspa-
zioaun«Centrodiaiutoallavi-
ta» del Movimento per la vita,
insediandoloinunoluogovici-
no alla segreteria nella quale si
programmano le interruzioni
digravidanzacheverrannoese-
guite nella clinica ostetrica se-
condo le norme della legge
194/78. A nostro avviso questa
notizia non può passare sotto
silenzio e ci rivolgiamo a Lei
persapereseecomeintendein-
tervenire e quale atteggiamen-
tointendeassumereinproposi-
to.
La Clinica Mangiagalli è, per
molti italiani, una sorta di sim-
bolo, poiché è nelle sue sale
operatorie che sono state ese-
guite le prime interruzioni di
gravidanzaai tempi di Seveso e
delle intossicazioni da diossi-
na. Lasciare che proprio in
quella sede si inseriscanogliuf-
fici del Movimento per la vita
equivale ad ammettere che lo
Stato ha accettato in silenzio
una riforma strisciante della
legge 194, del resto già presen-
te nel programma del cen-
tro-destra, realizzataancheme-
diante l’inserimento dei
“volontari” del Movimento
per la vita nell’iter procedurale
che ogni donna deve seguire
per leggeperpoter interrompe-

re una gravidanza.
Questo fatto, insieme ad altri
occorsi invariepartid’Italia, te-
stimonia ancora una volta la
sfrontatezzaconlaquale ilMo-
vimento per la vita persevera
nel suo tentativo di delegitti-
mare la legge, svuotandola del
suo significato sociale e negan-
do gli stessi principi che l’han-
no ispirata. Ci sembra che sia
giunto il momento di porre fi-
ne a questi attacchi, che giudi-
chiamo intollerabili e che han-
no potuto godere di complici-
tà e di sostegni politici inaccet-
tabili, in quanto rivolti a dele-
gittimareuna legge delloStato.
Per questa ragione ci rivolgia-
mo a Lei, signor Ministro, per
chiederledi intervenire infavo-
re della normale applicazione
della legge e della tutela dei di-
ritti fondamentalidelledonne.
In Italia l’obiezione di coscien-
za in questo settore è diventata
straordinariamente diffusa e
ha ubbidito a sollecitazioni
che non sempre hanno a che
fare con la difesa dei propri
principi morali: a causa di ciò
lecondizionidi lavoro di molti
professionisti sono divenute
particolarmente difficili, an-
che per l’attuazione di politi-
chechiaramentediscriminato-
rie che penalizzano una parte
deimedicinonobiettori.Lapo-
litica di prevenzione dell’abor-
to prevista dalla legge non tie-
ne in alcun conto i vantaggi
che potrebbero derivare da
unacorrettadiffusionedelleco-
noscenze relative alla contrac-

cezione, e si fa strada un’inter-
pretazione molto discutibile
del concetto di prevenzione,
basata su forti e acritiche pres-
sioni personali rivolte alla dis-
suasione. Se è vero, come sem-
bra accertato dalle dichiarazio-
nidegli stessivolontaridelMo-
vimento per la vita, che è con-
sentito loro «fare di tutto, pur
dievitareunaborto»,attuando
anchecomportamenti ai limiti
della legge e che violano ogni
elementare principio di
“privacy”, inserire i loro pecu-
liari“consultori” intuttaprossi-

mità dei luoghi ove si decido-
no e si programmano le inter-
ruzioni di gravidanza rappre-
senta una inaccettabile viola-
zione dei diritti delle donne ad
una autonomia decisionale e
un palese attacco alla legge.
Se questo progetto avrà segui-
to,néderiveràunaingiustasva-
lutazione del lavoro svolto con
fatica e competenza dagli ope-
ratori dei consultori, strutture
che oltretutto, in questi ultimi
anni, sono state progressiva-
mente private delle necessarie

risorse e che soffrono da sem-
prediunagravecarenzadiper-
sonale.Ledonnechesi rivolgo-
no ai consultori hanno preva-
lentementedecisodi interrom-
pere la loro gravidanza dopo
analisi razionali, consapevoli e
sofferte delle loro condizioni:
altro è informarle - con discre-
zione e compassione - circa
eventuali scelte alternative, al-
troèesercitarepressioni impro-
prie e di discutibile legittimità,
oltretutto esercitate da parte di
persone estranee al mondo sa-
nitario e la cui stessa presenza

inunambienteospedalieroap-
pare come assolutamente im-
propria.
Questo argomento, signor Mi-
nistro, deve essere certamente
approfondito, troppe essendo
le motivazioni che fanno rite-
nere che gli interventi ufficiali
del Movimento per la vita deb-
bono essere considerati, al di là
del loro velleitarismo, illegitti-
mi e lesivi della dignità delle
persone. Le chiediamo perciò
di intervenire, in difesa sia del-
la legalità che dei diritti delle

donne, cittadine a pieno tito-
lo,personerazionalie sensibili,
capaci di decidere e di assume-
re la responsabilità delle pro-
prie decisioni anche nelle con-
dizioni di maggior complessi-
tà, alle quali deve essere rispar-
miata l’umiliazione di dover
giustificare le proprie scelte da-
vantiatribunali improprioan-
che solo di doverne rifiutare il
giudizio: l’autonomiadelleper-
sone non può essere violata in
nome del principio di sacralità
della vita, un principio che
non può esercitare alcuna in-
fluenza vincolante sulle nor-
megiuridicheesulla loroappli-
cazione, almeno in un Paese
laico.
Per queste ragioni, e in attesa
diunSuoilluminanteinterven-
to, chiediamo che venga im-
mediatamente bloccato ogni
progetto di insediare
“consultori” del Movimento
perlavitanellaClinicaMangia-
galli e in altri Ospedali.
Attendiamoconansia laSuari-
sposta e Le inviamo i più cor-
diali saluti.
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I
l tutto soltanto pochi mesi do-
po che tale svolta era sfociata
nel ripristino di normali relazio-
ni con gli Stati uniti.
Insé, la storiadelle cinque infer-
mierebulgareedelmedicopale-
stinese accusati e condannati
per aver “deliberatamente” in-
fettato col virus Hiv 426 bambi-
ni dell’ospedale dove lavorava-
no(cinquanta nel frattemposo-
no morti di Aids), sembra tratta
di peso dalle pagine sulla peste
dei«Promessi sposi»edalla«Sto-
ria della colonna infame» di
Alessandro Manzoni. Si doveva
trovare una spiegazione al per-
ché un contagio associato alla
decadenzamoraledell’Occiden-
te si fosse diffuso così rapida-
mentetragli innocenti inunPa-
ese che si considera all’avan-
guardia della purezza islamica.
La più comoda era scoprire un

grande complotto del Satana
americano, così come nella Mi-
lano del ’600 si erano incolpati
gli untori prezzolati dal demo-
nio. Così come succede da seco-
li, un po’ dappertutto: dall’In-
ghilterra di Shakespeare dove
un medico ebreo fu giustiziato
conl’accusadiavervolutoavve-
lenare laRegina Elisabetta su or-
dinedelcristianissimoRediSpa-
gna, alla Mosca dei medici ebrei
accusati di voler ammazzare il
loro paziente Stalin.
Il medico e le infermiere furono
arrestati, torturati, forse si riuscì
persinoafarli confessare, esatta-
mentecomegliuntori confessa-
vanodiaverdiffuso lapeste. Set-
te anni dopo, in un primo pro-
cesso, furonocondannatialla fu-
cilazione. Fecero appello alla
Corte suprema, che sei mesi fa
imposeunarevisionedelproces-
so.Èal terminediquestocheso-
nostatinuovamentecondanna-
ti amorte. Senza che lacorte ab-
bia mai voluto prendere nem-
menovisionediunrapportofir-
matodaduedeimassimiesperti
diAidseuropei, loscopritoredel-
l’Hiv Luc Montagnier e l’italia-
no Vittorio Colizzi, che conclu-

dono che l’epidemia è antece-
dente l’arrivo in Libia degli ope-
ratori stranieri accusati, e di un
più recente appello firmato da
ben144premiNobelcheinvita-
vaariconsiderare«provescienti-
fiche indipendenti».
La sentenza, veniamo a sapere,
èstataaccoltacongiubilodai fa-
miliari delle piccole vittime.
Hannointonato coridi «Allaho
akbar», si sonosentiteesortazio-

nial leadersupremo,il colonnel-
lo Gheddafi: «Avanti così, no-
stro falco, continua a sfidare
l’Occidente!». Può darsi benissi-
mo che anche il più autoritario
tirannoabbiaun’opinionepub-
blica da rabbonire ed acconten-
tare. Qualsiasi capro espiatorio

può essere più conveniente che
ammettere la defaillance del si-
stema sanitario libico, il sospet-
to che, come è assai probabile,
le scorte di sangue fossero infet-
tate da tempo, e il virus abbia
mietuto le sue piccole vittime
perché non c'erano abbastanza
aghi ed attrezzature.
Del resto era stato il colonnello
in persona ad avallare, a suo
tempo, l’idea del grande com-

plottoCiacontro il suoPaese.Se
persino un sant’uomo come il
cardinale Federigo Borromeo
avallò, perché così pretendeva
la sua opinione pubblica, le tor-
ture, i processi e i roghi dei pre-
sunti untori, non ci si poteva
aspettare certo di meno da

Gheddafi. Ma era ancora
un’epoca in cui la Libia era al
bando, appestata dal terrori-
smo,dal sospettodivolersidota-
re di armi chimiche, batteriolo-
giche, e persino atomiche, non
erano passati molti anni da
quando Ronald Reagan aveva
cercato di ammazzare il colon-
nello, la Libia si guardava anco-
ra bene dal riconoscere le re-
sponsabilitàdeipropriservizi se-
greti nell’esplosione del Boeing
Pan Am 103 nel cielo di Locker-
bie, in Scozia. Lacosa che nonsi
capisce è perché abbiano biso-
gno delle vecchie favole tre an-
nidopo lasvolta concui laLibia
aveva dichiarato la gran rinun-
cia alle armi di distruzione di
massa, e iniziato un ravvicina-
mentoall’Occidenteeai suoi in-
vestimenti, anche se non anco-
ra alla democrazia.
Sipossonofaresolo ipotesi.Una
è che il colonnello abbia i suoi
problemi di opposizione inter-
na. Un’altra è che si tratti di un
volgare mercanteggiamento sul
prezzo: c’erano stati tira e molla
anonfiniresui risarcimentipro-
messi per le vittime di Locker-
bie, ora pare chiedano milioni

di dollari in risarcimento alla
Bulgaria - che tra qualche mese
diverrà membro a pieno titolo
dell’Unione europea, i bambini
contagiati dell’Ospedale Fateh
diBengasi sonostatinel frattem-
posmistati indiversicentrieuro-
pei.Lapiùimprobabileè l’ipote-
si che la giustizia sia davvero in-
dipendente inLibia,echesude-
cisioni del genere non conti il
parere del colonnello. L’ipotesi
di gran lunga peggiore e più in-
quietante sarebbe se Gheddafi
si fosse pentito della scelta fatta
nel 2003, avesse concluso che
gli conveniva di più fare il duro,
sfidare il resto del mondo come
hanno fatto Kim Jong Il e Mah-
moud Ahmadinejad. A nessun
Paese piace farsi dire dagli altri

comeapplicare lapropriagiusti-
zia (non alla Cina, ma nemme-
no agli Stati uniti). Eppure, an-
chenei sistemigiuridicipiùcon-
solidati a volte considerazioni
di opportunità politiche nazio-
nali fanno peso sui principi: co-
me nel caso della decisione a
Londra di lasciar correre sull’in-
chiestadi corruzionedella fami-
glia reale saudita.
L'unicacosaevidenteèchelaco-
sa non finisce qui. Hanno fatto
sapere che i poveri “untori” ora
possono fare appello alla Corte
suprema, e se questa si pronun-
ciassecontrodi loro,unsuccessi-
vo appello all’Alto consiglio di
giustizia. A meno che prima
non arrivi una spettacolare gra-
zia.

NICOLA CACACE
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Il «caso Massimo» e Welby: le leggi ci sono

Gli untori di Gheddafi

Le lacrime
di Montezemolo
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S
ul «Sole 24 Ore», infatti,
comparivano editoriali
del tipo “Ceto medio in-

compreso”, “Aumentare le tas-
se fa bene a chi non le paga”,
“Governo prigioniero e mio-
pe”, “Incapacità di tagliare la
spesa”, “Tassisti capri espiatori”
e così via. Ma era polemica leci-
ta sia pure unidirezionale. Ci
puòstareinunPaeseliberoede-
mocratico.
Oggi la Confindustria va oltre.
Sichiedonopiùfatti,nonsi fan-
no analisi dei fallimenti passati
e si avanzano critiche contrad-
dittorie («le lobby delle piccole
corporazioniostacolanolerifor-
me») senza ricordare le pressio-
nianchepiùfortiche laConfin-
dustriaha esercitato per ottene-
re il vantaggio consistente del
cuneo fiscale - 3 punti di Irap in
meno - per 5 miliardi di euro,
contributo mai ricevuto dalle
imprese con precedenti Finan-
ziarie.
La Confindustria critica insie-
me«ilcalodidomandapercon-
sumi di famiglie e soprattutto
della Pubblica Amministrazio-
neprevistonel2007»econtem-
poraneamente «la mancanza
diriformestrutturaliedi taglial-
la Pubblica Amministrazione»
che,se fosserostati fatticonl’ac-
cetta e non «col cacciavite», co-
me ripete Prodi, avrebbero de-
terminato effetti sui consumi e
quindi sulla domanda interna
ben più severi.
Non sono del tutto spente nei
mediacritiche“alatere”sonora-
mente e più volte amplificate
da tutti su una possibile Finan-
ziaria ridotta di 15 miliardi.
Non basta aver risposto ripetu-
tamente che se si fosse seguita
questa via una prima conse-
guenza sarebbe stata la chiusu-
ra di Ferrovie e Autostrade per
mancanza di fondi vitali e la
mortedel“cavallo”diunatimi-
da ripresa.

Troppi sono bravi a chiedere e
pochi a dare. Invece di procla-
mare «Produttività vera emer-
genza» e «Non siamo alla fase
uno o due, siamo alla fase ze-
ro», il presidente Montezemo-
lo, il vicepresidente Pinin Fari-
nao il loroUfficio Studipotreb-
bero spiegarci come e perché,
nei13annidimoderazionesin-
dacaleseguiti all’accordoCiam-
pi di concertazione del 1993,
mentre i salari aumentavano
con la sola inflazione e tutti gli
aumentidiproduttivitàandava-
noalcapitale,siebbeilpiùgran-
de aumento di utili della storia
(+12,9%l’annosecondoMedio-
banca) ma anche il più lungo
periododibassi investimenti in
macchine e impianti.
Gli esperti sanno che la produt-
tività aumenta per innovazioni
prodotte da investimenti tecni-
ci e qualità delle risorse umane
e laConfindustria, il più impor-
tante potenziale di innovazio-
nedelPaese,haildoveredispie-
gare come pensa di evitare il ri-
schiocheil futurodiproduttivi-
tà e competitività assomigli al
passato.
Per passare dalle parole ai fatti,
comegiustamentechiedeMon-
tezemolo, gli imprenditori do-
vrannoassumerequalcheimpe-
gno concreto, per esempio ac-
cettare la formula Ciampi («au-
mentare utile lordo, investi-
menti lordi,occupazioneesala-
ri a parità di utili unitari») o la
formula Cisl di compartecipa-
zione dei lavoratori agli utili
d’impresa o altra formula. Co-
me dovrà fare uno sforzo per ri-
durre incertezza di vita e preca-
rietà di lavoro dei giovani, oggi
a livelli incompatibili con lane-
cessaria ripresadellaproduttivi-
tà, concordando alcuni miglio-
ramentidella legge30,cosiddet-
ta“Biagi”(nessunoparladiabo-
lizione), senza alzare muri ideo-
logici come ha fatto sinora. Ter-
tium non datur, se davvero si
vuole passaredalle parole ai fat-
ti.

La Mangiagalli e l’ufficio dei volontari

G
li stralci della motiva-
zione, riportati dalla
stampa, con cui il giudi-

ce Angela Salvio ha respinto il
ricorso di Piergiorgio Welby
che chiedeva la sospensione
della ventilazione assistita sot-
to sedazione, suscitano sorpre-
sa e perplessità. Si legge che
Welby non può far valere il di-
ritto di rifiutare le cure che la
Costituzione gli riconosce
con ben due articoli, 13 e 32,
perché manca nel nostro ordi-
namento una legge che preve-
da e tuteli tale diritto. Non è
condivisibile questa imposta-
zione, perché le leggi ci sono
ma si tratta di darne applica-
zione. Ci si riferisce alla legge
833 del 1978, che ha istituito
il sistema sanitario italiano, e
alla legge 180 sulla salute men-

tale, sempre richiamate quan-
do si parla di consenso infor-
mato, che all’art. 33 e all’art.1
stabiliscono, senza possibilità
di equivoci, che i trattamenti
sanitari sono di norma volon-
tari. Per potere imporre un
trattamento occorre, sempre
secondo quanto previsto dalle
leggi citate, dal nostro ordina-
mento più in generale e dal co-
dice di deontologia medica,
che questo sia previsto obbli-
gatorio da una legge. E non ri-
sulta che vi sia una legge che
imponga a Welby di prosegui-
re la ventilazione assistita con-
tro la sua volontà.
Si legge anche che nel momen-
to in cui la coscienza di Welby
si spegne nessun medico può
essere obbligato a seguire la
volontà del paziente preceden-
temente espressa. Vale a dire
che le quattro sentenze del

“caso Massimo” che nel ’92
hanno di fatto introdotto il
consenso informato nella pra-
tica clinica non hanno più al-
cun valore giuridico.
A chi avesse dimenticato quel
leading case italiano, si ram-

menta che il chirurgo Massi-
mo fu condannato per omici-
dio preterintenzionale perché
durante l’intervento chirurgi-
co aveva cambiato il tipo di

operazione concordato prece-
dentemente con la paziente. I
giudici allora ritennero che il
fatto che la paziente fosse ad-
dormentata non toglieva valo-
re alla sua volontà e che il me-
dico era tenuto a rispettare

proprio per l’inviolabilità del-
la persona umana sancita dal-
la Costituzione. Sentenza Cor-
te di Cassazione n. 699 del
1992 «...la salute non è un be-

ne che possa essere imposto
coattivamente al soggetto in-
teressato dal volere o, peggio,
dall’arbitrio altrui, ma deve
fondarsi esclusivamente sulla
volontà dell’avente diritto,
trattandosi di una scelta che
(...) riguarda la qualità della vi-
ta e che pertanto lui e lui solo
può legittimamente fare».
Ritornare a discutere su princi-
pi che con tanta fatica si sono
affermati è doppiamente col-
pevole. Perché così si rischia
di farli rientrare di nuovo tra i
principi “di carta”, cioè tra
quelli previsti dalle norme ma
disattesi nella pratica. Perché
si arresta il faticoso cammino
della affermazione del lin-
guaggio dei diritti in sanità.

Consulta di Bioetica
Direttore Unità operativa di

medicina legale Asl 1
di Massa e Carrara

MARIELLA IMMACOLATO

La storia delle infermiere
e del medico accusati di aver
infettato 426 bambini
con il virus Hiv sembra tratta
di peso dalle pagine del Manzoni
sulla peste a Milano

Le quattro sentenze
del 1992 che hanno di fatto
introdotto il «consenso
informato» nella pratica clinica
evidentemente non hanno
più alcun valore giuridico...

È in atto una riforma della 194?
E allora perché il Movimento
per la Vita ha aperto un ufficio
proprio accanto alla segreteria
in cui si programmano
le interruzioni di gravidanza?
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